Verbale della seduta di Consiglio Comunale del 

30 LUGLIO 2002 

Discussione relativa alla seduta di Consiglio Comunale relativamente al seguente argomento:

“Agosto 1922 – Agosto 2002. 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.”
VICE PRESIDENTE 

   E’ presente la maggioranza dei consiglieri, la seduta è aperta.
Siamo oggi  riuniti per l’ 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre  fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.
Do la parola al Sindaco per l’introduzione di questa nostra seduta.
 
 
SINDACO
 
   Grazie Presidente e  grazie ai  consiglieri comunali che hanno inteso, a quelli che hanno inteso essere qui presenti, penso che gli assenti si perderanno molto per la verità, e  grazie  agli ospiti che,  mai come in questo  momento, raccolgono, per  quanto mi riguarda sentimenti di affetto di simpatia e di gratitudine.
   In particolare uno di questi ospiti, ospite non si può dire – diciamo -  è il primo padrone di casa del dopoguerra -  Furio Diaz  e poi Bino Raugi, un altro dei   padroni di casa del dopoguerra e non un altro qualsiasi, uno dei miti - uso questo termine un po’ informale - del  governo della città di Livorno. Quante volte mi sono sentito dire:    “Quando c’era Bino!”. E’ vero……Virgi…   E  Bino, non è solamente come Sindaco della città, ma anche come presidente dell’ANPI   qui presente e di questo lo ringrazio.
Come ringrazio Virgilio Simonti che rappresenta il Presidente della Regione, Claudio Martini e come  ringrazio i rappresentanti della Prefett.. del  Prefetto, del signor Questore, delle altre Istituzioni presenti, il rappresentante dell’Autorità Portuale,     i rappresentanti di tutte le Associazioni  dell’antifascismo, della resistenza, dei perseguitati politici. Ringrazio  il Rabbino Capo che è qui  presente .
Questi ringraziamenti a chi c’è , e ringrazio anche i rappresentati delle organizzazioni sindacali presenti. Non è un caso, questi ringraziamenti, perché come vedrete in queste brevi parole che dirò  - tra l’altro sono  nell’imbarazzo di dover fare una piccola ricostruzione storica davanti a Furio Diaz -  quindi spero di avere un voto abbastanza…. ai limiti del decente! Però lo faccio   non come professore, non lo so fare, cerco invece di recuperare un aspetto che mi è più consono e più adeguato, quello del senso di un Consiglio Comunale in questa giornata.  Il 30 di Luglio. Il 30 di Luglio  del 1922; proprio il 30 Luglio  si tenne l’ultimo Consiglio Comunale, l’ultimo Consiglio Comunale prima dell’avvento del regime  fascista, dopo di che bisognerà  aspettare il dopoguerra  e quindi il sindacato di Furio Diaz per riavere un Sindaco  democraticamente eletto nella nostra città.
Il 30 di Luglio del 1922   è quindi un giorno che io ho cercato di ricostruire , scusate la informalità e anche un po’ l’emozione del momento   mi sono dimenticato  una cosa importantissima cioè quella di leggere la bella  lettera che Nicola Badaloni , ovviamente firma con affetto, “Marco”, mi scrive  per segnalarmi la sua lontananza da Livorno in questo momento e dice di  approvare con tutto il cuore le nostre iniziative per il ricordare  il contributo che il docente del Liceo classico di Livorno - così era il professore Mondolfi -  hanno dato alla condanna etica e politica del fascismo, e oltre che il caso del professore Mondolfi, distinto insegnante di ginnasio, mi viene in mente  accanto a quello del professore Albertelli il nome meno noto ma così caro a tanti, del professore Mainardi, cultore di materie scientifiche di primario livello ed escluso dall’insegnamento per la …… per  la .... per  il servizio pubblico, è scritto a mano quindi un po’ non capisco, in opposizione alle leggi razziali, cioè fu escluso dal servizio pubblico allorquando manifestò la sua opposizione alle leggi razziali. Credo  che varrà la pena di incaricare qualcuno di  condurre qualche ricerca, questi professori che sono tremendi ci danno sempre degli incarichi da fare; mai incarico più gradito, lo faremo.
 Lo stesso Sindaco Benvenuti   e il Sindaco Nannipieri fuori Livorno perché  per motivi personali, mi hanno fatto giungere i segnali della loro presenza in questa occasione. 
Ecco questo è il quadro di riferimento, quel  30 Luglio del 1922: il 30 Luglio del 1922, nel quale si teneva   l’ultima seduta del Consiglio Comunale, un Consiglio Comunale che era stato insediato , ho ripreso un po’ di carte, nel  novembre di  due anni prima, nel novembre del 1920 .
Era un Consiglio Comunale particolare, nel senso che aveva determinato una maggioranza molto netta del partito socialista e  la seduta di insediamento di quel  Consiglio Comunale del  7 del 22/11 , del 22  Novembre del 1920 si aprì con la parole dell’Onorevole Giuseppe Emanuele Modigliani che era  il consigliere anziano eletto in quella occasione e Modiglioni aprì come ha  fatto oggi il nostro amico Gulì aprì …come vedi un ruolo che  ha precedenti molto, molto importanti  storicamente autorevolissimi e e  aprì parlando  della vittoria, ovviamente nella sua parte politica.
Mi  è piaciuto leggere questo verbale perché nelle parole di Modigliani , naturalmente, che vive il momento dalla sua parte politica, assicura dice   che”   Nessuno troverà strano che nell’assumere per pochi momenti  l’Ufficio che la sorte delle urne mi ha attribuito,  io dica un bel se,,,…. di gioia e di soddisfazione per  il partito socialista e le 

organizzazione operaie”  e poi dice che è logico che oggi  lealmente si dica ai nostri avversari che essi avranno in questa sala l’assoluta libertà di parola, tutto il rispetto per la manifestazione del  loro  pensiero e che essi saranno meglio garantiti di quanto lo furono i nostri  in altri momenti e ricorda  momenti  precedenti al 1920 in cui non era.. c’era una maggioranza diversa. Naturalmente poi  seguì una piccola polemica nel senso che la minoranza propose un ordine del giorno che invece era più equidistante nel giudizio. Fatto sta, comunque  che iniziò questo mandato sotto… con le parole di Modigliani e con l’ elezione di Uberto  Mondolfi. Uberto Mondolfi  fu  eletto con un numero di voti, 47 voti, su 58  quindi una maggioranza molto alta e successivamente furono votati anche gli Assessori   che allora erano, come fino a  poco tempo fa, votati dal Consiglio e con lo stesso  numero di voti. La minoranza  votò degli ordini del giorno alternativi e  i voti rimanenti. 
Gli Assessori Bacci  Bartorelli, Cardon, Marcaccini , Stefanini e Urbani e Absum .

Si tratta di 7 Assessori che ,come  vedrete poi, in questo breve racconto che  faccio hanno poi avuto un ruolo anche  di sacrifico personale all’interno delle vicende di quel 22 Luglio. Si insedia quindi questa amministrazione presieduta, dal Professor Uberto Mondolfi. Professore Uberto  Mondolfi io ho cercato di studiarne un’ pò il personaggio anche perchè volevo  un po’ entrare nel merito della persona Mondolfi , della figura del  Professor  Mondolfi, anche perché credo che   il  rispetto della storia  degli uomini sia anche valutarli  per come sono  al di fuori,  un  po’ anche   della ufficialità e ho trovato un ricordo che la  figlia   in una rivista di Livorno…pubblicato  questo ricordo nella rivista di Livorno  del 1957, quindi Sindaco… nel 1957 …Furio, eh! Curò l’Amministrazione  questo ricordo della  figlia Anna  che è molto bello. Noi  ripubblicheremo questi atti  in maniera tale da farne una pubblicazione come dire  di facile lettura ma da diffondere. La figlia Anna era …Mondolfi era rimasto vedovo presto,  e quindi viveva con la figlia.    Ha vissuto la sua vita praticamente con la figlia, la mamma e la zia, una cosa del genere. Quindi la figura della figlia è una figura centrale, nella figura  di Mondolfi, è lo descrive - non la faccio lunga - però Mondolfi abitava in piazza Magenta  e ricorda questa casa di piazza Magenta in maniera tenera come l’unica vera casa che  la famiglia Mondolfi ha  avuto. Poi capirete perché questo richiamo alla casa. Ricorda il padre innanzitutto, come lo definisce   “ un aristocratico sognatore portato alla lotta politica occasionalmente una forma etica di  umanitarismo, di mistica francescana, un incoercibile anelito  ad un alto livello di libertà” ed infine la caldissima amicizia per Modigliani. 

Descrive queste caratteristiche  della personalità di suo padre come l’approccio all’impegno  civile,  politico di Mondolfi. In queste  pagine che sono troppo lunghe per leggerle richiama anche il maestro di  Mondolfi che fu Pascoli. Era  un allievo del Pascoli  e anche se non  era un’ allievo zelantissimo, però di grande amore per la poesia di  Pascoli  per quello che significava. Uno dei primi impegni  di Mondolfi, forse il primo di Mondolfi, fu quello di  fondare , insieme ad altri una università popolare.

Una università che si rivolgeva  al popolo per impegnare, anche  dal punto di vista di questo, la sua vita.  Saliva in cattedra con un solo foglietto e parlava  con  uno scarsissimo volume di voce - altro elemento che lo rendeva negato all’oratoria tribunizia 

- e quindi parlava  di Aristofane, di  Leopardi, di Ariosto di Petrarca, di Foscolo. Questi erano gli argomenti di cui si occupava Mondolfi. Fino a che  nel 1921, il congresso  socialista del ‘21 Mondolfi lo presiede, è padrone di casa. Il suo discorso è molto bello,  diventa  un personaggio politico importante, e la figlia lo ricorda   in questo saluto che faceva agli ospiti di quel congresso che è rimasto nella storia del nostro paese e di li in poi l’anno dopo maturò questa  candidatura a Sindaco. Se ne parlava come del Sindaco di Livorno, come vedete non c’è  stato bisogno della  articol ….della legge 81   perchè ne l’elezioni si facessero le elezioni sapendo chi poi andava a fare il Sindaco, credo anche per Diaz e per Raugi sia stata la stessa solfa insomma,  quindi credo che questo sia  un ennesimo esempio  che più che le leggi valgono le personalità , il valore degli uomini, per segnalare  un carisma nella guida delle situazioni. Questo lo dico.. a parte me stesso per carità, io non ho nessuna ambizione di essere così… così, però ho davanti due personalità di questo tipo, e dopo diventato Sindaco risalì in cattedra una sola volta per commemorare Giovanni Marrani che era morto da poco. Sta di fatto che  la vita politica poi lo trascinò nella battaglia politica. Cominciarono due difficilissimi anni dice  la figlia. Perché  erano difficili, perché non è che fare il Sindaco era   semplice  in quel clima, cerco di disegnarlo: un clima molto duro della battaglia politica, è un clima in cui per fare venire in Comune dal Liceo dove insegnava, significava essere bersaglio di assalti e sassaiole, addirittura  sembrava fosse un divertimento di una parte di  malpensanti diciamo,  andare ad  aspettare il Sindaco a qualche angolo di strada per bersagliarlo. Però la figlia che è orgogliosa dice.   “… si è vero che arrivava in Comune bersagliato  però lui  non cambiava mai itinerario. Il suo autista, un tale Adone, gli diceva quando lo andava a prendere “ Ti aspettano in via del  Fante!” “Adone era compagno amico e trattava  affettuosamente mio padre” , dice la figlia. E lui gli diceva passa da via Del Fante, e lui passava da via del Fante.  Naturalmente a quel punto ne succedevano di cotte e di crude. Ma  la dignità dell’uomo la segnalo non a caso.. non a caso, perchè  le modalità poi  delle sue dimissioni disegnano un personaggio pauroso  o timido, disegnano un personaggio che era  di tutt’altra pasta, ma vi fu costretto . E  dice, anche le  circostanze delle dimissioni, la figlia ci arriva ,vi furono minacce , poi diremo qualche cosa, pesanti,   impegnative, poi negate in tempi successivi, da chi gliele aveva fatte , ma le minacce si rivolgevano alla figlia. Le minacce che gli erano state rivolte non erano su di lui, ma  erano sulla sua famiglia e in particolare sulla figlia Anna che era  adolescente, tra l’altro, e che viveva in piazza Magenta. E questo lo indusse a cedere dopo aver resistito per molte altre occasioni.

Quindi  questo  io lo dico, perché il personaggio è tutt’altro  che un personaggio nella sua raffinatezza culturale, come dire,  arrendevole,  però di fronte a questo  l’amore per  la figlia , ma credo lo avrebbero fatto tutti, lo indusse ad evitare di esasperare una situazione in quel Luglio – Agosto del 1922. Dopo di che  poi si ritorna al 1922,  dopo che smise di fare il Sindaco, ma ne parlerò, non ha avuto più pace!  Non ha avuto più pace! . Io sono rimasto impressionato non tanto dal  …. e anche lo sono stato molto, dal confronto  duro, serrato fra questo mite personaggio del socialismo  livornese   e Costanzo Ciano, perché  poi leggo qualche dichiarazione sulla Gazzetta Livornese dell’epoca, quindi  di matrice sicuramente non … insomma si vede,   diversità di carattere di  tutti i tipi. Ma oltre questo mi ha impressionato  cosa successe di questo  mite e validissimo professore di   Lettere del Ginnasio Niccolini, cosa successe dopo. Non ha avuto più pace! Rimbalzato di sede in sede, alla fine  gli unici che lo ospitarono  

furono gli Scolopi, a Firenze  - i quali  Scolopi - dopo due anni che lavorava, dopo due anni  che lavorava a Firenze dissero  …” Mio padre venne  ad un certo momento liberamente chiamato dai padri Scolopi  ad assumere la cattedra di Latino e Greco nel Liceo della loro fiorentissima scuola”.  Parlo del fascismo imperante degli anni trenta , e tra l’altro questo  professore era amico e sodale  di Giovanni Gentile  avevano studiato alla “Normale” con  Giovanni Gentile e quindi sperava anche in un qualche  rispetto. Ma dopo due anni  quei religiosi che  avevano avuto fiducia in lui dovettero esonerarlo  dall’incarico perché erano stati  minacciati nell’incolumità del loro istituto. Dopo di che  finì di fare anche questo lavoro e si barcamenò  con grande dignità con grande rigore fino a che non morì intorno al 1940 grosso modo per un attacco di cuore  che derivava anche da una vita passata in maniera, pericolosa,  si potrebbe dire, ma con grande dignità. 
Io ho voluto ricordare questo passaggio della  personalità di Mondolfi poi parleremo un attimo di Mondolfi Sindaco perché  il fascismo non è solo le squadracce, non è stato solo le squadracce e i germi  di guerra civile che poi  incominciarono a diventare l’effetto  per cui si dovette dimettere Mondolfi, ma il fascismo era questo poi, in fondo. Per un professore ebreo di lettere che voleva  continuare vincendo i concorsi a fare il professore  di lettere magari  ingaggiato, si potrebbe dire oggi,  dagli Scolopi di Firenze non era possibile. Perché questo diventava impossibile sulla base di un  preciso disegno di esclusione in un certo mondo di cultura.. Questa, come dire impossibilità  di pensare e di sviluppare un… le proprie qualità, in un tempo normale cioè  nel tempo  non dell’aggressione per conquistare il potere, nella quale  la lettura può  essere diversa. Io dirò brevemente la  lettura possibile diversa la  cronaca del Telegrafo, la cronaca della Gazzetta Livornese, ci sono letture un pochino diverse. Ma lì no! Li ormai era imperante, era  Mussolini, era  il duce al quale regalare la propria vita e la propria esistenza,  bene , proprio ancora in quella fase li, bisognava escludere perseguitare tacitare  e tutto all’interno  di una sostanziale indifferenza  di una opinione pubblica che tranne ovviamente coloro che resistevano e che si davano da fare, tutto sommato….

Gli Scolopi fiorentini, gli Scolopi non è che si strapparono le vesti. Gli  dispiacque, gli dispiacque  però,  caro professore, anche noi, si direbbe in termini meridionali, e io ho queste radici, “teniamo famiglia”. Ognuno teneva famiglia   e ognuno bisogna  vivere perché ognuno bisognava che continuasse il suo normale tran, tran . 
Il Professore Mondolfi che aveva incominciato con un episodio - un intermezzo anche questo  tremendo  - di un assalto sul treno,  mentre  rientrava per una vacanza a  Livorno lui poi si era trasferito a Roma, poi a Firenze, fu assalito su a Quercianella , alla stazione di Quercianella e fu picchiato;  dopo di che lui non tentò più di rimettere piede a Livorno.
 Come dire la figura di questo  socialista degli anni 20  è una figura  tenera tutto sommato, fa anche un po’ pensare  e va ripresa per come  è, cioè uno studioso di poesie che si trova  a ricoprire un  incarico importante , lo fa con grandissima dignità con l’orgoglio di essere    quello che era, dopo di che ha smesso di essere un soggetto per la società civile.
Subentravano nuovi soggetti in quel momento e subentravano alla luce di un momento molto  particolare della nostra città. Anche questo mi ha  un po’ turbato.

Il momento era quello delle grandi battaglie operaie, del biennio rosso, cosiddetto, allorquando anche nella nostra città si verificano momenti  di grandi tensioni nel mondo del lavoro. I Sindacati proclamarono  scioperi, scioperi importanti e il primo momento di debolezza  era quello che ho letto in queste ore, il primo momento di debolezza  fu nel fallimento di alcuni degli scioperi proclamati, in particolare nel Comune   i  dipendenti del Comune, si vede che “ tenevano famiglia pure loro” ma questo  è uno scherzo che   nessuno se ne dole ,  ma soprattutto ebbe  molta importanza il fallimento dello sciopero nei tranvieri, nei ferrovieri.
La cosa ebbe importanza perché durante lo sciopero continuarono a funzionare i treni e tram e  quindi l’arrivo che poi fu determinante  a Livorno  di squadracce fasciste da tutta la Toscana    fu possibile perché poi il.. tutto sommato i ferrovieri e i tranvieri non avevano aderito allo sciopero. Addirittura,  si legge sul giornale  perchè c’è sempre qualche signora che scrive  una lettera al giornale,nei momenti chiave  non manca mai,  che dice , questa signora che si nomina N.F. che dice:  
“Gentilissimo Direttore,  (per dire come…le cose … no)  per la prima volta durante uno sciopero cosiddetto generale - scrive alla gazzetta di Livorno che era il giornale come di re di  “La” o di “Qua”-  dipende dal punto di vista  , “Durante uno sciopero cosiddetto generale hanno volo volonterosamente lavorato alcuni tranvieri. L’atto  che essi hanno compiuto rifiutandosi di  arrestare un  servizio pubblico di altissimo interesse per la intera cittadinanza,   mi sembra meriti più di una  parola di elogio da parte dei cittadini. Non so se la mia  idea le sembrerà accettabile, ma penso  - le donne a volte sono incredibili-   che sarebbe  simpatico che da parte della cittadinanza si offrisse un ricordo, qualunque esso  possa essere, a quei benemeriti lavoratori che affrontando  anche i possibili atti di teppismo dei loro colleghi, evoluti e coscienti dai loro degni sostenitori”, che erano i sindacalisti di allora .  “hanno guidato per la città le vetture tranviarie. Per il caso che ella  credesse  di iniziare  una sottoscrizione sul suo giornale   con  lo scopo suddetto Le metto a disposizione la somma di lire 500.
“Non c’è che dire” dice il direttore “ Appoggiamo  toto  corde”  perché li il latino,  la citazione latina era tipica, anche magari un po’ infantile  però  ci voleva, “…Toto corde, la nobile iniziativa”.  Però vi rendete conto al di là dell’aspetto, io uso un po’ di ironia,  a Livorno mi si consentirà, ovviamente, di farlo, anche in momenti tragici, però  vi rendete conto quello che sta succedendo:  sta succedendo una non adesione a uno sciopero organizzato dai sindacati, una condivisione sollecitata da una stampa di un certo tipo, addirittura non si fa la colletta per quelli che facevano lo sciopero e ci rimettevano i soldi   facendo lo sciopero, ma si fa la colletta perchè lavoravano e continuavano a guadagnare. Sta di fatto che lo sciopero non fu un successo e fu un po’ la prova come dire, della debolezza della sinistra in questa città in quel momento, in questa  città come in altri posti del nostro paese. Nel cantiere, ecco, questo era  l’elemento, come dire un po’ suggestivo ed inquietante, nel cantiere  c’era una  serrata in quel momento. Il cantiere ha sempre  rappresentato anche in quegli anni  il punto centrale della vita politica della città - c’erano poche commesse  e si pagavano pochi soldi. Per anticipare  l’iniziative sindacali, la proprietà del  cantiere,  gli Orlando, che erano molto allineati  per la verità , a quello che sarebbe successo,  decisero di fare una 

serrata.  E fu una serrata per impedire che le organizzazioni sindacali, la FIOM di allora , potesse sviluppare una iniziativa  politica efficace all’interno del cantiere. 
Rapidamente , questa situazione  determinò quindi , una fase nella quale il cantiere  era chiuso in quei giorni li,  quindi  nel luglio del 1922 il cantiere navale  di Livorno era chiuso.  Ma chiuso perché mancavano le commesse e chiuso perché  c’era una serrata, perché le pretese degli operaie  erano eccessive  rispetto al salario  e agli orari.  Questo è un fatto molto significativo.
L’ho ricordato perché in quei giorni di fine Luglio, primi di Agosto,  ne successero  di tutti i colori a Livorno. E ne successero di tutti i colori perché si avviò una escalation,   potremmo dire, di violenze  nelle quali poi, a leggere gli articoli dei giornali, non si capisce poi tanto bene da   dove nacquero e da dove arrivarono,  ve ne dico una per tutte. L’assalto alla camera del lavoro, secondo una lettura che tra l’altro  è contenuta  in una bella pubblicazione che io vorrei rieditare, fatta  negli anni scorsi dal Sindaco Benvenuti e dall’ Assessore Bassano, molto bella eh! Di uno studioso  inglese  Tobias  (Absi ?) tra l’altro allievo di Furio Diaz alla “Normale” per qualche anno.

Bene, secondo questa  ricostruzione si dice l’opposto, ma insomma l’assalto  alla Camera del Lavoro per  dirne una, secondo la lettura del  giornale che appoggia i fascisti, è conseguente al ferimento del capo locale dei fascisti,  Vaccari, che avvenne in piazza  Guerrazzi. Questo ferimento  determinò una reazione e tra cui iscrive il giornale anche l’assalto  alla sede del partito socialista, alla sede della camera del lavoro, alle case degli Assessori  e chi più ne ha più ne metta.    
Secondo  la ricostruzione  dello storico inglese, specializzatosi ad Oxford e poi venuto  qui alla “Normale”  per dei  corsi, è successo l’esatto opposto.
La camera del lavoro fu assalita proditoriamente, senza che ci fosse quell’episodio e l’episodio, ma lo dice l’inglese -  non è nemmeno all’epoca di Tony Blair ,questo  doveva essere  proprio nell’epoca della Tacher , tanto amata -  secondo lo storico avvenne l’opposto. Cioè ci fu prima  l’assalto e il Vaccari, nello scendere dall’auto, ma ripeto dico quello che dice lui e col  il beneficio dell’inventario, nello scendere dall’auto aveva un fucile imbracciato  inciampò il fucile esplose  tanto  è vero , che il proiettile, - …Alessandro,  passò dalla mascella sotto  e andò al lobo, levandogli un po’ di lobo dell’orecchio ( non voglio fare l’anatomopatologo al posto tuo, però sicuramente è un percorso un pochino atipico per un colpo da  altri posti insomma dal basso verso  l’alto gli prende la mandibola e gli ferisce  l’orecchio). 
 Ho voluto fare il dottore… prendendo un po’ …. coinvolgendo Alessandro Cosimi nella sua professione,  ma sicuramente il percorso del proiettile non è   proprio quello   
di un assal… però lasciamo stare . Questo, non  volevo addentrarmi su questo aspetto  volevo dire semplicemente  che era un periodo di grandissime tensioni sull’orlo    di una guerra civile tremenda, tra l’atro in  quei giorni avvennero omicidi in questa città.           

I fratelli  Gigli, Gemignani, altri che furono coinvolti nelle violenze e che rimasero, insomma il conto è duro, si tratta di alcune decine di livornesi che rimasero    
vittime di queste vicende  in quei giorni di Luglio e Agosto.     
Il Comando delle operazioni fu poi  ripreso dal capo dei fascisti toscani che si chiamava…Garr …Virgi… Come si chiamava?  ….  il Marchese….. ora lo trovo… il Marchese Perrone  eh !  Detto bene!, il quale raccolse tutte le squadracce  fasciste  etc, 

etc,  e le convogliò su Livorno, in quei giorni, subentrando a Vaccari  che era ferito in quel momento in ospedale , che scriveva lettere di sostegno ai suoi militanti, e si creò questa situazione. In appoggio arrivò anche Costanzo Ciano e Costanzo Ciano divenne  il leader di quella operazione che portò il 2 di Agosto del 22’ ad intimare al Sindaco Mondolfi di abbandonare il Comune e di rassegnare le sue dimissioni. Il Garrone dice, Garrone …. ,  Perrone ora mi confondo, Perrone, Il Perrone dice: io non ho minacciato il Sindaco sui suoi affetti più cari, l’ ho minacciato politicamente, perché si vede che  l’atteggiamento di dire prima e poi  ritrattare non è  che è nato oggi, però  al di la di questo, la telefonata fu una telefonata,  fra  Perrone    e  Mondolfi      e non c’erano testimoni alla telefonata, né da una parte né dall’altra, fatto sta  che Mondolfi che aveva resistito fino al quel giorno, a quel  momento, cedette e gli fu detto: entro mezzogiorno  abbandona il palazzo comunale   perché sennò ci saranno gravi problemi, anche sul piano fisico per quanto riguarda la città e i tuo familiari. 

A Mezzogiorno, quindi non ci fu più nessuno, di quel 22  di Agosto….  di quel 2 Agosto  del 1922. 

Il  Sindaco e gli Assessori erano chiusi nelle stanze della Giunta  nella stanza dove c’era la  sala delle cerimonie, nell’ufficio del Sindaco che è sempre stato quello.
Nel pomeriggio, dopo questa cavalcata  su Livorno di Ciano, di Perrone  e dei loro accoliti,  la città aveva abbandonato il palazzo comunale la città emersa  dalle elezioni due anni prima di quella  matrice e aveva lasciato. Un elemento  voglio sottolineare rapidissimamente. Il comportamento del Prefetto che è una cosa.. roba da come dire   di un opportunismo ipocrita e dir poco . Il prefetto descrive costantemente quello che succede al Ministro degli Interni e lo tiene  informato di  quello che succede perché la situazione era molto preoccupante e il Ministro gli chiede notizie, E il Prefetto  assiduamente informa  di  come  tiene o cerca di tenere  in mano la situazione, evitando  guai peggiori. Poi registra semplicemente  come nulla fosse, che il Sindaco Mondolfi gli aveva scritto, gli aveva comunicato che poiché era minacciato, era  a rischio la sua persona quella dei suoi familiari,     era a rischio un bagno di sangue nella città, lui era costretto  a rassegnare le sue dimissioni. 
 Il Prefetto  non  se ne fa  “né a nè ba ” scrive al Ministero dicendo che ha dato le dimissioni il Sindaco e il giorno dopo viene in  Comune e guarda caso non trova più nessuno, prende  il Segretario Generale o chi era insomma …una personalità  presente in quel momento e lo nomina Commissario prefettizio. E così riferisce al Ministro degli Interni, come se fosse avvenuta la cosa più normale di questo mondo.
E come se quest’uomo, questo povero Cristo, diremmo, di Sindaco,  se ne fosse andato in vacanza! O  fosse stato come qualcuno  di noi ora è   altrove,  a fare i bagni altrove, trascurando  di riferire che il Sindaco  gli aveva .. si era appellato al Prefetto, per chiedere al Prefetto che disponeva di forti contingenti militari, il palazzo comunale era circondato da centinaia e centinaia di militari, di carabinieri.
Cioè  non …ricordate la marcia su Roma , in piccolo, mi sembra non  sia poi tanto diverso.

Tutto sommato era alcuni gruppi di violenti che si facevano strage … facevano strage della democrazia. Non era un Prefetto che non aveva a disposizione i modi per risolvere e  resistere, è un prefetto che come Ponzio Pilato, dice, caro Ministro è successo questo ho nominato un commissario prefettizio.
E la cosa continua , e gli stessi  omicidi che avvennero, gli omicidi   Gemignani, dei fratelli Gigli, furono oggetto di indagini che lo stesso Ministro degli Interni rilevò come insufficienti, non si sapeva più cosa essere successo e nelle  indagini successive - ma anche questa  è una storia alla quale l’Italia è abituata da tempo - si confuse tutto e non  fu ritrovato  poi  più nessun responsabile, per lo meno non come era necessario.

Quindi come vedete  ci sono molte cose che fanno riflettere. 
Preso il potere Costanzo Ciano e quant’altri, iniziarono ad occuparsi del Cantiere  in un altro modo. Si occuparono del cantiere spiazzando  la posizione dei Sindacati e trattando con i padroni del cantiere,  gli Orlando, per una ripresa dell’attività sulla base di commesse militari. Tutto si può dire tranne che col fascismo  mancassero commesse militari, questa è una cosa che sicuramente ne va dato atto. 
Il Cantiere rincominciò a lavorare non sulla base delle richieste dei sindacati, ma sulla base di un  licenziamento di massa e riassunzione  che consentì una selezione delle riassunzioni e consentì anche una gerarchia nei salari e una situazione di prepotenza -   lo dico dal mio punto di vista , posso anche essere contraddetto su questo - però questo mi sembra, da parte del padrone nei confronti degli operai che tutto sommato  avveniva sulla base di una spaccatura… toh ! Di una spaccatura del fronte sindacale  che aveva la sua componente di destra che assecondava  questa operazione, la FIOM e i sindacati della  sinistra di matrice socialista invece resistevano.
Insomma il  regime fascista nasce su un atto di prepotenza  squadristica, nasce  su una situazione densa di sangue grondante, di cittadini uccisi, ma poi si consolida con le commesse militari al cantiere navale .
Questa è una cosa che a me  francamente  mi ha impressionato nella  lettura di queste carte che io ho voluto fare. 

Io mi fermerei qui anche perché guardate, io sono veramente imbarazzato  del fatto di non  essere in grado di ricostruire una storia. Ho voluto cercare  di disegnare un contesto politico come se noi oggi vivessimo quelle giornate  e magari  anche gli errori. Probabilmente ragionandone oggi a fronte di una situazione di quel tipo probabilmente, forse  avremo fatto scelte diverse. 

Non so se il movimento della sinistra  in quel momento dispiego tutto quella che andava dispiegato. Non so se furono fino in fondo fatte le scelte che impedivano di isolare il  movimento rispetto al resto del contesto cittadino. Una lettere come quella, santo Dio dimostrava pur qualcosa, e non so se il partito  socialista le forze che governavano in quel momento ebbero  pienamente consapevolezza che  era necessario aprire, ma queste sono mio opinioni, io le lascio li,  dico solamente per quanto mi riguarda che la giornate di oggi è  quindi una giornata pienamente importante. Una giornata    che vuole come sempre diciamo, lo diciamo sempre, ricostruire la storia non per rivivere. Vuole ricostruire la storia  perché la storia va rispettata per quella che è, e non può essere  riscritta, mettiamo da un Presidente della RAI .

La storia ci serve per capire  errori e  per capire un sistema di valori  sui quali, quelli della libertà e del rispetto delle persone non credo oggi in Italia ci si possa dividere. 

C’è una cosa che però vorrei segnalare in ultimo nel mio ragionamento. 

In tutte queste storie se le leggete, noi ripubblicheremo questi libri, stamattina ascoltiamo delle testimonianze, degli interventi in tutte  queste storie una cosa balza chiarissima,  come l’elemento che tutto  sommato la piazza era un ring nel quale si confrontavano gli addetti, le persone politicizzate, quelli che dedicavano la propria vita anche la propria esistenza  anche  quelli che dall’altra parte dedicavano la propria vita la propria esistenza e intorno c’era la indifferenza. Quelle  parole del Prefetto di Livorno sono allucinanti e un   conformismo  già nascente   che tutto sommato mette una sordina a tutto e  mette una sordina  sul fatto che non ci si debba indignare, perché alcune cose non debbano succedere.

Ecco quella sordina cari colleghi, cari amici è il vero rischio,il pensiero cioè   che poi la politica, le questioni siano affari di pochi, che tutto sommato mettiamo la sordina e abbiamo risolto il problema. Oggi è la volta di  uno che le prende domani le prenderà qualcun altro e va beh!     Uno sale, uno scende tanto sono tutti della stessa pasta.  Quella sordina di indifferenza alla quale si ribellarono e hanno  continuato a ribellarsi durante gli anni bui del fascismo in tanti, è  un pericolo incombente sempre, in una democrazia .

In una democrazia che è fatta, evidentemente di compartecipazione ai fatti   e una città come questa, nella quale ne succedevano di cotte e di crude e c’era un mondo la città tutta che le viveva rinchiudendosi,  beh ! Questo è un insegnamento da non dimenticare. Da non  dimenticare  perché l’indifferenza consente a quelli che  invece sono molto pochi indifferenti   quelli cioè che  hanno interessi e interessi forti  di prendere le situazioni e guidarle fino in fondo. Questo e un altro degli   insegnamento che  volevo trarre dalle letture che ho fatto adesso,  non so come è finirla,  io mi metto a sedere ho chiesto al.. dopo gli interventi che  i consiglieri comunali vorranno fare  e spero   che nessuno trovi elementi, come dire, certo parziali…io sono molto parziale, io ho una matrice politica, una passione e  sono iscritto ad un partito che si chiama DS, mio padre era un  comandante partigiano, ho le mie passioni non le nego, spero però di non essere  stato fazioso, questa è un’altra cosa,  ho dato una lettura e ho cercato di dare una lettura  come dire  anche un pochino  sdrammatizzandola la questione  rendendola viva  come fosse una cronaca. 
Quindi spero che nessun consigliere trovi nelle mie parole elementi di divisione, di giudizio diverso si! 

E ci mancherebbe ! Ma  ogni.. ciascun consigliere possa trovare nelle mie parole elementi, invece, stimoli per intervenire, i consiglieri comunali tutti e poi ho chiesto  ai nostri  due più  importanti ospiti che sono il Sindaco Diaz e il Sindaco Raugi un intervento.
Il Sindaco Raugi è anche Presidente dell’ANPI,  mi guarda  un pò  così inquietato, però  io spero proprio, vero Furio, che Bino possa  regalarci due parole a nome diciamo di tutti i Sindaci che ci sono stati.
Possiamo far sentire le parole di Furio, il microfono, il microfono.
Spetta Furio,  regalaci due parole, due parole non me le puoi non regalare, arriva il microfono deve arrivare il microfono per….. uno qualsiasi 
(Voci fuori microfono)
  
DIAZ 
Dunque intanto è così breve quello che dirò che basta l’aiuto valido  del mio ex collega, Bino Raugi, il mio grande amico Bino Raugi.
Infondo  perché io  proveniente da  diversa estrazione sociale fui così amico di Bino  Raugi, tanto che quando Bino mi successe nel Comune, e diresse in una certa  maniera l’Amministrazione  anche nella compilazione del bilancio si vantò…. (Cambio bobina)
….io ricordo che quando tornai dalla fuga durante il periodo più tragico della guerra fascista,  proprio grazie a un permesso  che da Roma mi feci venire, tornai alla Livorno appena liberata, un permesso che il partito Comunista mi fece avere di viaggiare  sui mezzi alleati, approdai non a  Livorno che non era ancora liberata , ma a Vada e a Vada chi mi ricevette fu il parroco Don Antonio Vellutini che due giorni fa era commemorato sul giornale e   mi ha provocato grande dolore la morte , aveva però 92 anni. E mi ricordo che questo parroco, mi venne incontro e mi offerse da dormire a casa sua, per due notti dormii in casa del parroco Vellutini. E allora io che ero  anticlericale voltairiano uno dei miei principali libri e Voltaire storico  e son sempre stato non credente sul piano della  prassi politico – religiosa, anticlericale, però sentii come uomini di diversa estrazione  di diversa fede quali un parroco e un giovane libertino sul piano tradizionale e classico,  di libero pensatore ,potessero trovarsi d’accordo . 
Quella sera  che passai a parlare con il parroco don Vellutini fu una sera piacevolissima, di là poi ritrovai tutti i miei amici non a caso amici che erano alcuni livornesi  specialmente quelli dello schieramento politico: i Raugi, i Frangioni,  Pacini, Leonardi, sopratutto Ilio Barontini  e poi molti non livornesi che io avevo conosciuto fuori di Livorno, particolarmente a Castiglioncello dove andavo a passare l’estate. E là conobbi delle persone molto  qualificate  e tutti antifascisti per esempio Antonio Giolitti nipote del grande Giovanni Giolitti egli stesso deputato comunista, e sottosegretario agli esteri quando De Gasperi era Presidente del Consiglio e Ministro degli esteri , il fratello Giovanni, i romani ancora,  Fedele D’Amico   critico musicale eccelso e il fratello Marcello, i fiorentini Sambalino, Federico e Roberto Sambalino, Valprido Bacci, tutti di tendenza  molto prossima l’uno all’altro e tutti  fieramente antifascisti.  Perfino due o tre antifascisti magari non solo di sesso maschile, ma anche femminile erano di tendenza appunto  un po’ fascista però fecero amicizia un po’ con noi   e si creava un’ atmosfera una specie di  “ritrovarsi” delle persone di una certa cultura  di una certa passione democratica  contro il fascismo. Quindi  non faccio perdere tempo,  non ho né la forza, né la voglia  di farvi un discorso che dovrebbe diventare un discorso storiografico  e allora non mi sento di farlo, ma soltanto ho piacere  di dirvi di ricordare anche a voi  che amici come Bino Barontini… come Bino  Raugi non erano soltanto compagni di partito erano amici di una  vicinanza spirituale di una adesione intellettuale e morale che difficilmente si è ritrovata. E questo è uno dei ricordi migliori che io conservo di quell’epoca.
Auguro altrettanto al Sindaco Lamberti , amico estremamente  simpatico  e vicino anche come carattere a certi miei aspetti auguro lo stesso, e auguro al mio amico Bino di andare avanti per la sua strada  vicino spiritualmente  a me come fu allora  quando fece approvare un bilancio comunale in 59 secondi.
 
(Applausi dall’aula)

VICE PRESIDENTE
   Io penso  che a questo punto, che se anche il Sindaco Raugi ci facesse un bel regalo ad intervenire in  questo momento, sarebbe sicuramente da tutti  gradito.
 
RAUGI
 
   Mi sia consentito di esprimere il mio compiacimento per  l’iniziativa che è stata assunta dal Comune di Livorno.
Mi sia anche consentito  di esprimere lo stesso compiacimento per le parole che il Sindaco ha  poca anzi espresso  che rappresentano  mi sembra, un quadro abbastanza chiaro,  di quella che era la situazione del periodo in cui avvennero quei fatti. 
Mi sia anche consentito di ringraziare il professore Furio Diaz per le buone parole, per le belle parole  che ha detto nei miei confronti , delle quali ripeto non solo ringrazio, ma credo che colgano  quanto meno l’aspetto vero reale del  rapporto che è  intercorso fra me e lui in tutti gli anni dell’Amministrazione,  nel quale io ho partecipato,  lui Sindaco  nel periodo ripeto, in cui poi sono assurto alla carica di Sindaco . Ciò detto, a me preme   di mettere in risalto poche cose, ma mi sembravano abbastanza interessanti, almeno per quello che penso io, importanti per caratterizzare Livorno in quella  determinata situazione, cioè Livorno nel ‘19 – ‘20  viveva una stagione del tutto eccezionale. Bisogna  ricordare che ” L’ Avanti “ con il titolo a tutta pagina, esaltava  le vittorie dei socialisti a Livorno e le comparava insieme  alle vittorie di  Milano,  di Torino,    d’Alessandria,  di Sesto San  Giovanni, cioè era una affermazione reale, basta pensare che si andava  nelle elezioni politiche del 1919 attorno al 51% da parte dei socialisti, che nelle stesse elezioni amministrative del 1920 si  prese qualcosa meno, ma insomma siamo nell’ordine  del 47- 80% dei voti che venivano raccolti,  quindi, evidentemente la situazione caratterizzava bene quello che era il quadro  della città livornese, di una città    socialista che affermava idee e valori che erano concepiti , raccolti, da quella che era una città essenzialmente operaia, perché Livorno allora era una città essenzialmente operaia. Di fronte, a confronto che ebbe il favore delle classi lavoratrici, si scatenò  quella che fu la reazione fascista. Una reazione che portava  allo scontro, alla violenza alla prevaricazione,  di quelle  che erano le indicazioni politiche che venivano ad essere date. 

Bisognava quindi abbattere  l’amministrazione comunale , perché questo era l’unico modo di soffocare l’ansia di rinnovamento che animava la nostra popolazione. E qui si spiega non solo la campagna contro i partiti, le organizzazioni sindacali, le lotte operaie etc.., ma si spiega quella che era la campagna accanitissima, contro il Comune, contro il Consiglio Comunale, perché questo era l’obiettivo essenziale e principale. 
In questi anni, dobbiamo dire che  si contrapponeva un  fascismo livornese di primo livello che non era molto agguerrito. I livornesi di questa città erano piuttosto…, anche se fascisti, piuttosto tiepidi. 

Fu invece   nel 1920 che nasce  il secondo partito fascista  e fa venire da fuori   quelli che sono i dirigenti  del movimento fascista, quelli che cercano di mobiliare la campagna,  perché così è,  contro la classe operaia . 
Una situazione per cui  si evidenzia, si accentua , quando si compiano le prime aggressioni che per altro si  fanno ai consiglieri comunali,  prima, dopo le sedute  del Consiglio Comunale. Le prime aggressioni   che portano  a scontri violenti che portano a situazioni veramente difficili per la nostra città. 

Ecco perché poi si accentra contro il Sindaco e contro massimi esponenti del Consiglio Comunale, si accentrano le iniziative, le pressioni. Giustamente il Sindaco ha messo in risalto la figura di   Mondolfi  e ha lasciato per molti aspetti,  intendere, e che io condivido questa impostazione,  che Mondolfi era considerato,  insomma , piuttosto tiepido ,  da parte dell’esterno, ma che poi si arrese, giustamente, perché “Portava famiglia “. No! bisogna considerare che Mondolfi   usciva da un confronto che è durato  di aggressioni che sono durante continuamente  per 18 mesi . 

Su  Mondolfi si sono avute aggressioni personali si è sparato alle finestre  di piazza Magenta di Mondolfi, per fare  intendere che non era solo lui, ma che era anche la propria famiglia che doveva stare attenta. Si è comunque creato una situazione di impossibilita, a questo uomo,  di poter agire e reagire , se non nell’interesse della città.  Non a caso Mondolfi, al Consiglio Comunale, quando parla,   parla di opporre  alla violenza avversaria il coraggio della nessuna reazione , cioè non ha caso Mondolfi parte dal presupposto che il  non reagire era già di per se uno degli  elementi importanti di dimostrazione di forza,di coraggio e questo Mondolfi lo afferma in Consiglio Comunale ai suo amici che richiama di fronte a questo problema,  a confronto  delle parole d’ordine dei fascisti quando parlano di una  mobilitazione permanente  e di guerriglia contro i sovversivi e l’amministrazione “Rossa” . Cioè questo è in fondo il Mondolfi che  individua una linea di confronto  diversa da quella che invece  poi si tramuta nella realtà,  perché nessuno, a livello dei quartieri popolari ,  segue questa strada.
Si avranno in realtà , come dice appunto la storia,   scontri in tutti i quartieri della città, fra arditi e fascisti, si avranno situazioni, anche per molti aspetti, piuttosto pericolose anche per gli stessi fascisti che non si sentono  più  protetti e quindi chiedono il soccorso di tutta la Toscana   per poter battere la forza popolare  che si va a organizzare e che si contrappone al fascismo. 

E in questo clima che allora  si ha appunto il concentramento   di tutta la Toscana, e in questo clima che si ha l’uccisione dei fratelli Gigli  e di Gemigliani  e in questo clima che  si  va  alla  devastazione  delle case, dei  negozi dei Consiglieri Comunali,  che si va alle sedi dei partiti, ai circoli e ai sindacati. 

Bisogna pensare che ci sono stati molti morti. Consideriamo che ci sono stati , si dice di quelli conosciuti, che sono stati 7 morti per quei fatti per quegli episodi  e ci sono stati 18 feriti, 18   feriti e 7 morti di quelli noti. Poi ci sono quelli che non si sono fatti curare, che hanno avuto preoccupazione di farsi curare  e allora la questione ingrossa. 
Ecco perché allora, si arriva alla mattina del 3  e con mille di fronte al palazzo comunale che la Giunta è costretta a dimettersi , perché c’era solo un salto da fare,  o si andava a uno scontro, che non poteva ritornare all’epoca degli austriaci, trovare Livorno solo, contro gli austriaci,  non poteva evidentemente pensare che Livorno  solo , poteva fermare non solo la reazione fascista  e non poteva neppure, come dire, fermare la mano alle forze di Polizia, alle forze   dell’esercito regio  che erano compiacenti nei confronti dei fascisti. 

Altrettanto poi farà la Giunta Provinciale  e lo farà con  il Presidente  Capocchi  che allora, anche lui ,aveva dovuto subire le proprie sorti. Bisogna considerare che , e qui si rivela, effettivamente  il carattere  anche politico   di Mondolfi, bisogna considerare che il 19  ad una riunione del Consiglio Comunale così si espresse: “ Il Socialismo deve tutto quanto il   proprio sviluppo e la conquista che ha fatto   delle coscienze proletarie, solo alla propaganda delle idee, solo alle forme più civili di lotta . Per questo il socialismo è salvo   mentre tutto ciò che verrà   prepotenza, è la prepotenza rapidamente cadrà”. 

Così avvenne  ventidue  anni dopo. Ma Livorno non è che  si arrese alla cosiddetta vittoria fascista. Si è vero i gruppi politici si dispersero, però alcuni uomini trovarono la forza e il coraggio di mantenere la fede e gli ideali  sui quali si erano battuti i livornesi contro  i fascisti.

Livorno, si può dire, dette  nel  periodo fascista, subito dopo la marcia  su Roma, un contributo rilevante sia dal punto di vista quantitativo e sia dal punto di vista qualitativo. Se io considero che Livorno ebbe schedati 3162 cittadini  che il tribunale speciale, costituito  dal fascismo,  inflisse con le proprie sentenze 600 anni di carcere e di confino. Io posso allora partire dal presupposto  che ogni famiglia livornese fu coinvolta  sia direttamente che indirettamente . Quando poi in questo  periodo della clandestinità  ci fu il rapporto con tutti i cittadini ricordiamo il “Soccorso Rosso”  che a Livorno fu una delle cose forti per mantenere quelli che erano in fondo presi e arrestati.  Se poi consideriamo che nel 1941 ci fu un accordo   fra gruppi Antifascisti, Socialisti, Comunisti, Repubblicani, Cristiano - Sociali, fu una delle prime azioni   della ricerca di una unità per  cercare di battere del tutto il fascismo. 
Evvero , il fascismo fu prima di tutto condannato dal “Gran Consiglio” e fu prima di tutto,   abbiamo fortuna di ricordare che nel   dal “ Gran  Consiglio “ c’era  anche uno di famiglia livornese, c’era Ciano che poi per altro è stato fucilato e che contribuì a far cadere Mussolini, ma  noi consideriamo poi che  con l’8 Settembre venne  fuori  l’unità del popolo , la resistenza e con il 19 Luglio,  la liberazione .  
Il 19 Luglio consegna  una città distrutta  e martoriata .
Il mio amico, Sindaco  Diaz, ricorda   quei momenti ,  perché fu il primo Sindaco indicato dal CLN  che prese in mano questa situazione. Ecco perché io ho voluto ricordare queste cose, perché in fondo è un ricordo  questo, che rinnova con fierezza  

l’impegno antifascista e della fede nella democrazia e nella giustizia sociale  che allora ci animarono.
Permettetemi allora di concludere, ricordando, siccome si parla di Livorno, dei livornesi, qualche figura che ha dato lustro alla nostra città.

Prima di tutto vorrei ricordare Francesco Domenico Guerrazzi , discepolo di Mazzini che fece del concetto di Patria  uno  degli elementi che dovevano essere  accoppiati allo sviluppo  della conoscenza  e insieme alla coscienza del benessere del popolo. 
Fatemi ricordare Giuseppe Emanuele Modigliani  che fece comprendere, che ci insegnò che il nazionalismo estremo può distorcere    il concetto e tradire le premesse democratiche.
Fatemi ricordare  Ilio Barontini  , uno che ha ripristinato la tradizione risorgimentale, per cui  i figli di Livorno hanno in prima persona partecipato  alle giuste  battaglie di libertà in tutto il mondo.
Questi sono gli uomini che ci hanno ispirato nella lotta antifascista , nella lotta per la democrazia .
Fatemi citare in un  ultimo un vivente”  io so citate mor “….???, cioè il nostro  Presidente della Repubblica, Ciampi , il quale  non perde occasione per dimostrare, per dire e dimostrare che l’unità  nazionale si può trovare e si può consolidare  attorno a determinati valori. Quei valori che sono, il Risorgimento, che sono la Resistenza , che sono la Costituzione che garantisce la democrazia e la libertà.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula)
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringrazio a nome del Consiglio tutto, due dei nostri illustri ospiti di oggi che ci hanno fatto questo bellissimo regalo  di questi due interventi molto emozionanti.
A questo punto riprendiamo i lavori del Consiglio, invito ciascun gruppo se ha desiderio di farlo  di poter intervenire con un proprio esponente e dare alla platea altre nozioni legati a questi… questi  fatti.
Ha chiesto la parola il consigliere Vizzoni.
Prego. 
VIZZONI
 
   Ma come rappresentante dei Socialisti Democratici Italiani  iscriverò poche parole  anzitutto per onorare la memoria di Uberto Mondolfi, un vero socialista,  rispettoso servitore  della democrazia e della  non violenza, etichetta  che ha contraddistinto da sempre  i socialisti.

E’ stato detto, e io credo sia stato così  una fuga di parole non controllate, che Mondolfi, forse per “ Tenere famiglia” si  dimise.
Ma io, ho guardato  anche io un po’ i fatti    di quei tempi, e il Sindaco si è riferito all’ultimo di Luglio ma dall’ultimo di Luglio al 3 di Agosto quando Mondolfi si è dimesso , in città  c’erano le scorribande dei fascisti  che avevano ucciso i fratelli Gigli,  avevano portato distruzione in tutte le sedi dei partiti democratici, fra cui la devastazione del partito socialisti… della sezione del Partito Socialista di Antignano, e avevano colpito le case, e le botteghe , perché molti consiglieri socialisti erano operai che vivevano del proprio lavoro, e quindi venivano colpiti nella parte più importante  della loro personalità, della loro attività, e  allora, caro Sindaco, io crede che Mondolfi  abbia dovuto fare quello che  facciamo tutti quando non possiamo più tenere  le situazioni, adduciamo motivi familiari per nascondere  altri motivi  che sarebbero controproducenti in quel particolare momento. 
Infatti il Prefetto di allora, telegrafa  al Ministro degli Interni “ Il  Sindaco  di Livorno mi ha presentato le sue   in  ….. vere dimissioni motivandole con il fatto di minacce avute per telefono, dal Marchese Dino Perrone e compagni , minacce che colpivano persone a lui care “.
Questa è l’unica cosa certa   che  è un  telegramma, come usava a quell’epoca,  fatto dal Prefetto  di Livorno al Ministro.
Un’altra cosa che ha detto, il Sindaco, che mi permetto di contestare, il fallimento  degli scioperi delle ferrovie”. 
Io ho avuto il  babbo che ha partecipato a quegli scioperi , l’ho  detto più volte,  e per avervi partecipato come usava allora , o si andava via dal lavoro pubblico, come ho conosciuto tantissimi compagni socialisti,  comunisti , che da ferrovieri sono diventati imbianchini per mantenere  cinque , sei , persone di  famiglia. 
Quindi anche “Tenendo famiglia” c’era gente che decideva per l’ideologia. 

E chi aveva partecipato agli scioperi  e non poteva permettersi il lusso di  lasciare il lavoro,  ha avuto per tutta la vita, detratte dagli stipendi  delle cifre che passavano sotto la voce  di insufficiente rendimento, ma che in pratica, invece, erano dovute  a  quel marchio di aver partecipato a certi  scioperi 1l ‘21 1l, ’22. 
Detto questo, io, direi che come in ogni occasione  non si prende  lo spunto di analizzare i fatti per quelli  che sono stati, noi incorreremo  continuamente, negli stessi errori che da che mondo e mondo  ripetiamo. 
E allora bisogna dire che immediatamente prima  dei fatti delle dimissioni di Mondolfi, nel 1919, qualcuno lo ha detto,  i socialisti avevano avuto un grosso successo  alle elezioni politiche e nella circoscrizione   di Livorno erano stati eletti tre socialisti: Emanuele Modigliani,  Giuliano Corsi,   Russardo  Capocchi. Erano stati eletti anche il repubblicano Ettore Sighieri   e Giovanni Gronchi,  Giovanni Gronchi  futuro Presidente della Repubblica, mentre per i conservatori erano stati eletti soltanto  Max  Bondi  e Arnoldo Dello Sbarba  risultando sconfitti, badate bene, Guido Donegani e Costanzo Ciano. E qui si comincia a capire come avvengono  certe reazioni.
Alle amministrative del ‘ 20, del 7 Novembre ’20, i Socialisti hanno  7.915 voti, 1200 i Repubblicani ,  6.011 i Liberali , 835 i Popolari. 
Il 22 Novembre si insedia  la nuova Amministrazione, eletto Sindaco  il professor Uberto Mondolfi,   Assessore anziano è Adolfo Minghi operaio e sindacalista.
 Il 15 Gennaio 1821 e dico questi fatti perchè ci devono insegnare qualcosa, come tutti sappiamo al teatro Goldoni si apre   il 17° Congresso Nazionale Socialista, dove i compagni sono divisi in 5  correnti. La corrente comunista pura di Bordiga – Terracini., abbandona la sala del Goldoni si trasferisce al teatro San Marco dove nasce  il Partito Comunista  di Italia. 
Gli ex Socialisti livornesi  che aderiscono al partito Comunista sono  235, fra cui consiglieri ex Socialisti ,Ilio Barontini, Gino Brilli, Duilio Lenzi, Pietro Gigli.
Barontini   che ricopre la carica  di Assessore supplente,  declina l’incarico. 
E qui il  primo fatto  da meditare . 

Queste scissioni,  queste fratture hanno giovato al movimento operaio? I fatti ci diranno  che  no. 
Ma se noi riprendiamo questa strada, forse ci ritroveremo nei fatti del ‘20 del ’21-’22.
Questa scissione per cui il compagno Turati ebbe a dire ,”.. Andate  pure, verrà il tempo in cui  ci ritornerete “,  non fece altro che indebolire il movimento operaio, che  così fu surclassato da una destra che in 25 anni portò il paese allo sfascio e alle stragi. 

Ecco io credo che da questi avvenimenti noi dobbiamo andar  via con una riflessione, dovremo cioè ricordare di più la nostra storia per evitare di ritrovarci nuovamente fra lacrime e sangue .
Dovremo cercare le legare tutte  le componenti della sinistra , perché solo  così potremo salvare i principi della pace, della giustizia e della libertà , perché  Mondolfi credeva  in  questi valori, della pace  per quello  non era violento,  della giustizia  che dovrebbe affermarsi da se,  e della libertà per cui  i Socialisti fino a Pertini si sono battuti fino all’ultimo sangue, in una azione riformista che si è rivelata l’unica via per affermare la democrazia nell’interesse di tutti.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula) 
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringraziamo il consigliere Vizzoni, la parola al consigliere Trotta.
 
 
TROTTA
 
   Io lo dico molto sinceramente, non mi sento ovviamente  di poter stare a livello  degli interventi, che mi hanno preceduto, quindi farò  proprio un breve intervento cercando di dare,  appunto, rispetto all’autorevolezza, dei  contributi già arrivati un  modesto contributo di un consigliere  che va bene, queste cose le ha lette in maniera anche 

abbastanza  non approfondita sui  libri  di storia di questa città ma anche sui libri di storia anche del nostro  paese.  
Intanto vorrei apprezzare l’appuntamento di stamani  e non dargli, appunto,   il carattere  che mi sembra si uscito anche negli interventi di  complessivi di stamani , di… mero e semplice di celebrazione, ma direi anche di impegno, di  un impegno perché questi fatti queste vicende della nostra città,  abbiano insomma quel carattere anche di approfondimento  quel carattere anche  di   diffusione nelle scuole, nelle realtà di studio tra i giovani e anche  dentro di noi,  nelle forze politiche, nelle Istituzioni  che credo abbiano dignità di avere, perché l’esigenza di ricordare certi passaggi cruciali della nostra storia penso che sia un  bagaglio che ci fortifica  anche per le battaglie democratiche per il futuro, e ci  rende tutta intera  l’esigenza che questa battaglia  è ancora una battaglia, appunto,  faticosa,  aperta per il progresso della civiltà per il progresso  delle  democrazia anche  nel nostro paese.  Quindi , ecco, questo , lascerei  questa eredità di questo dibattito anche a  una possibilità futura, ripeto,  di discussione e di approfondimento  e di divulgazione ai vari livelli in  modo particolare nelle scuole, di questi temi e di questi problemi . 
Anche io mi voglio  soffermare  su alcuni aspetti, magari aggiungendo, rispetto alle cose che sono state dette. Credo che anche rispetto  alle ultime parole del consigliere Vizzoni ci sia da aggiungere  un aspetto.
Nel Luglio del 1921 a Livorno, come in altre realtà d’Italia, nasce, si afferma    il movimento degli ”Arditi del popolo”  e questo spacca, spacca anche la sinistra, spacca gli Anarchici, spacca i Comunista spacca  le stesse forze Socialiste che hanno rispetto  a questo processo avuto  vicissitudini e atteggiamenti diversi. 
Per quanto mi riguarda posso far riferimento all’atteggiamento di sufficienza anche di Bordiga  rispetto a questo movimento. 
Quel movimento però credo vada nuovamente riapprofondito, ristudiato,  valorizzato, perché fu un tentativo comunque  non credo di rispondere   colpo su colpo all’aggressione fascista e ,diciamo così , all’arroganza alla prepotenza con  cui si voleva affermare  , appunto, un potere criminale  e anche  che voleva togliere  appunti spazi di libero pensiero, spazi di democrazia ai nostri territori, ma fosse  un primo atto di resistenza in questo territorio . 
Ecco io lo valuto  come ,questo contributo, cioè centinaia di livornesi  nei  quartieri popolari  in modo particolare  di questa città,  che si organizzavano al di là dell’appartenenze  ovviamente  politiche al di là delle storie, insomma,   delle  culture,  delle provenienze culturali  e politiche per  contrastare l’aggressione ,appunto,  fascista nella nostra città. 
E questo  penso che  sia un contributo che si debba valorizzare  e ridare quella dignità e quel peso importante nella storia della nostra città. 

Ecco credo che non la voglio contrapporre, ovviamente,  all’atteggiamento della Giunta Comunale nella nostra dimissionaria  in quel momento, penso che sia l’insieme di un quadro. Ci sta dentro anche questo aspetto, secondo  me, fondamentale .  E’ una risposta diversa, insomma rispetto a quella necessariamente anche portata avanti  dalla Giunta Comunale di non accettare di scendere, appunto, a livelli di scontro che il fascismo aveva  scelto come suo terreno privilegiato, però credo che quella scelta  comunque ha portato  indubbiamente nei fatti nella storia una  sconfitta da cui poi c’è stata molta difficoltà , molta fatica  a risalire. 

Quindi credo che si debba valorizzare  credo anche il contributo dei tanti, che poi hanno pagato nelle forme che diceva anche il Consigliere Vizzoni, e tanti altri, i tanti che non hanno accettato che la città  cadesse preda appunto  delle squadracce fasciste che provenivano appunto da tutta la Toscana, perché bene ha detto,  chi lo ha ricordato che comunque la situazione a Livorno era da questo punto di vista, sotto controllo, se mi passate il termine, fino al momento in cui cambiò la strategia del  partito fascista che fu quella  appunto di  organizzare presenze di altre squadre, la squadra fiorentina, fascista fiorentina, e di altre realtà della Toscana, appunto a  sostegno del partito fascista livornese.

Ecco senza questo  scarto  a livello, così , politico da parte del partito fascista  senza  anche un fatto che il Sindaco ha indirettamente ricordato, ma io voglio… su cui io voglio insistere. Il Prefetto venne sostituito dal   Prefetto che ricordava  appunto il Sindaco, mentre… e   cambio di   360 gradi…. di 180 gradi l’orientamento, mentre il Prefetto precedente  comunque, conoscendo la realtà livornese,  e conoscendo cosa voleva dire  appunto affermare  in maniera autoritaria comunque, supportare diciamo così in qualche modo, la liquidazione della  intensa rete democratica di sinistra  che era presente nella nostra città, cosa avrebbe significato in termini di scontro in termini di sangue per  quello che si era verificato , che poi si sarebbe verificato successivamente , il nuovo prefetto da questo punto di vista da un segnale ben preciso che è quello di  avallo  costante alle forze fasciste della nostra città  e quindi anche di una copertura politica di  Polizia istituzionale  a quella che fu appunto “la mattanza” appunto   che si aprì fra la fine di Luglio  e i primi giorni di Agosto.

Tant’è che quel Prefetto prefigurò una prospettiva anche diversa a quella delle dimissioni della Giunta Socialista, della Giunta…….
 
(cambio bobina)

..democraticamente, voglio ancora ricordare e sottolineare, scelta dei cittadini, un elemento veniva.. dalla massima autorità di governo presente sul territorio come un impedimento alla vita della città e addirittura un fattore di destabilizzazione dell’ordine pubblico, che meritava secondo questa autorità l’intervento addirittura militare.

In questo quadro, con queste gravi difficoltà che ha incontrato Livorno ma hanno incontrato molte città in quegli stessi giorni, penso a Milano che ha avuto una vicenda analoga proprio in quei giorni, a Parma, altre che hanno vissuto quel momento di grave aggressione e grave difficoltà, anch’io voglio concludere ricordando alcune figure. Credo che sia importante e faccia bene l’Associazione, l’ANPPIA,  a commemorare la figura dei fratelli Gigli, noi saremo presenti a quella celebrazione, credo che sia importante anche ricordare quelle figure che già il sindaco Raugi ricordava, soffermandoci in modo particolare sulla figura che a noi è molto cara di Ilio Barontini che in quella fase di gravissima difficoltà, dove era facile anche in qualche modo andare a caso o comunque fuggire, rifugiarsi rispetto ad una offensiva, ad una aggressione, scelse comunque, insieme a tanti  indubbiamente….

VICEPRESIDENTE
   Consigliere Trotta, se non Le dispiace un attimo salutiamo il Sindaco Diaz che si allontana dall’aula.

(Applausi dall’aula)

   Prego consigliere Trotta.

TROTTA
   ..appunto ricordare la figura di questa importante personalità politica  della nostra città che scelse la clandestinità, scelse di continuare la lotta anche con delle forme che sono poi estremamente difficili e comportano delle gravi conseguenze,  sul piano personale, sul piano familiare, come comportò la vicenda anche di Barontini ma non solo, ripeto, voglio ricordare questa figura che ci è cara come Gruppo, come partito, per anche rimandare a tutte le altre figure di vittime delle aggressioni, i fratelli Gigli, Gemignani e così via.

Penso che questo dibattito, ripeto, debba essere consegnato ad una discussione futura per capire meglio alcuni passaggi. Il Sindaco faceva riferimento ad una città chiusa, perlomeno che non partecipava ad uno scontro che si rivelava nella piazza tra opposte opinioni, tra opposte tendenze, ecco io non ho una conoscenza di dettaglio della storia però penso che sicuramente molta era la paura in quel periodo e quindi più che indifferenza era paura per se stessi, per il proprio futuro, per la propria anche incolumità fisica, come abbiamo visto poi per le vicende che sono accadute.

Rispetto a questo penso che questa riflessione di stamani non è come dicevo in apertura una riflessine meramente celebrativa ma ci debba servire ad affrontare anche i nodi dell’oggi. I nodi dell’oggi significa riflettere ancora rispetto ai giudizi della storia, rispetto a quelle che sono stati i diversi schieramenti, che hanno visto da un lato chi fino dal ’21, dal ’22  ha combattuto per affermare i valori di democrazia ed i progresso del nostro territorio, del nostro paese e chi invece questi valori li ha dispregiati, ci ha marciato sopra, ha creato un'idea autoritaria, dittatoriale, repressiva di società che poi ha prodotto i frutti della guerra, i frutti poi di una tragedia immane per il popolo italiano ma per tanti popoli del mondo.

   Questo giudizio credo sia insindacabile, rispetto a questo non ci possano essere credo giudizi di revisionismo o comunque giudizi assolutori, dietro anche la convinzione che  sicuramente sarà stata alle spalle di chi ha portato avanti certe idee deleterie per il nostro paese e distruttive di ogni tessuto democratico. Certo questo giudizio va mantenuto con forza e questa distinzione, ripeto tra chi ha fatto una lotta per i valori della libertà e chi questi valori li ha schiacciati trascinando dietro questi valori anche lo stesso interesse nazionale.

Io credo che su questo si debba riflettere perché anche errori che a Sinistra abbiamo fatto, non da oggi a dire la verità, perlomeno negli ultimi venti anni, di riflessione revisionistica rispetto alla storia del movimento operaio, la resistenza, a tutto quello che è cresciuto nel nostro paese e che è stato poi l’eredità su cui si è costruito la Costituzione repubblicana e anche diciamo lo sviluppo democratico del paese debba essere comunque tenuto a mente perché effettivamente certi errori non si compiano più.

   Concludo veramente su una riflessione che faceva il consigliere Vizzoni rispetto al 21.

Per noi questa data è una data fondamentale, è una data che riguarda la nascita di un partito che a noi è caro, che non può essere credo semplicemente letto nel ristretto margine di un episodio storico ma vada in tutta la sua espressione, nel suo dispiegamento storico e penso che la storia del Partito comunista italiano non possa essere una storia di un partito che ha fatto dell’unità, ha fatto della ricerca unitaria il nesso fondamentale su cui far marciare l’unità antifascista ma insieme far affermare i valori di democrazia e di liberazione della classe operaia.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Trotta.

(Applausi dall’aula)

   La parola al consigliere Tamburini.

TAMBURINI
   Ho ascoltato con interesse e senza alcun imbarazzo, ve lo garantisco, l’intervento del Sindaco. Come correttamente ha ricordato lo stesso Sindaco l’intervento è stato di parte ma sinceramente è stato talmente corretto da meritare tutto il mio apprezzamento e penso che dietro di me ci sia Alleanza Nazionale tutta.

Io personalmente ripeto né imbarazzo e grande interesse, sono troppo vecchio ormai per avere forti pulsioni ideologiche e soprattutto sufficientemente intelligente per capire che il mondo in questi 55 anni è profondamente cambiato, e soprattutto sono profondamente cambiati gli equilibri mondiali, Voi tutti avete visto che Russia e America ora combattono insieme contro l’Integralismo islamico, i loro eserciti effettuano esercitazioni congiunte, gli equilibri mondiali quindi sono stati profondamente modificati.

   Io penso che sia giusto ricordare signor Sindaco, ricordare però senza eccessiva enfasi, senza strumentalizzazioni e senza demagogie, come le ripeto le do atto lei ha fatto, anche perché in Italia, anche in Italia tutto è cambiato, non esiste più quella famigerata invenzione dell’arco costituzionale, il vecchio Movimento Sociale è diventato Alleanza Nazionale, il Partito comunista è diventato il Partito dei democratici di Sinistra. 

Certo è che se da Sinistra e devo riconoscere in maniera sempre meno forte e con sempre meno frequenza Alleanza Nazionale viene accusata di essere un partito post fascista è normale e logico che da parte nostra si reagisca ricordando che anche i DS qualche scheletro nell’armadio ce l’hanno.

Ecco io mi auguro veramente, e tendo a sdrammatizzare, che tutto questo finisse, finisse in maniera definitiva e totale.

Noi abbiamo avuto D’Alema primo ministro, e la cosa sinceramente non mi ha assolutamente sconvolto, l’ho ritenuta una cosa normale. Mi auguro, chiaramente parlo per conto della mia parte, che succeda la stessa cosa da parte della Sinistra allorquando, se mai verrà, io me lo auguro, Fini possa diventare primo ministro.

Ecco, io concluderei dicendo che auspico, mi auguro che un giorno vengano ricordati con eguale rispetto sia i Fratelli Cervi che i Fratelli Covoni, questa sarebbe la mia più grande soddisfazione e il mio più grande augurio, grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Tamburini, la parola al consigliere Volpi.

VOLPI
   Signor Sindaco, signori consiglieri, io volevo ricordare l’antifascismo di Livorno, lo spirito che anima questa città da tanto tempo, e sono molto contento di questo appuntamento del Consiglio comunale per parlare e per sottolineare fatti del passato che però purtroppo destano preoccupazione perché secondo me c’è un ritorno della cultura di destra, una parte della cultura di destra, che ha purtroppo avuto grosse responsabilità in quello che è successo in passato, e questa cultura vede responsabilità anche nel governo attuale secondo me. 

Io parto dalla manifestazione di Genova, dove pacificamente donne uomini bambini anziani hanno voluto dimostrare che un monto diverso è possibile e parto dalle manganellate, dai lacrimogeni che abbiamo ricevuto quando non abbiamo fatto nulla e quando dei violenti, probabilmente addestrati, probabilmente provocatori, sono stati lasciati indisturbati a distruggere una città.

Allora io mi chiedo, da una parte ci sono questi ritorni di una cultura che sono affiancati anche da notizie di schedature di sindacalisti che fanno sciopero, ecco queste sono cose che fanno veramente preoccupare e che motivano ancora di più la discussione su quella che è stata una cultura che deve rimanere del passato e quello che credo sia opportuno fare, e qui chiudo perché credo ci sia poco da dire e molto da fare, è per me importante presidiare le istituzioni democratiche, ci vuole un presidio popolare, eventualmente scendere in piazza quando questa cultura può continuare ad andare avanti.

Questo è importante farlo e sono importanti queste occasioni per dirlo e per affermare che la democrazia in Italia deve andare avanti e che non è possibile che le decisioni di pochi cancellino quelle che sono le libertà di esprimersi di molti, nel rispetto degli altri, e che si riporti purtroppo una cultura come ho detto, meno male superata.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Volpi.

   Prima di dare la parola al consigliere Martorano ricordo a tutti che sarebbe gradito un intervento di circa 5 minuti.

   La parola al consigliere Martorano.

MARTORANO

 ... di grandi ricordi  io sono un conoscitore non approfondito, non ho ricordi  in queste direzione particolarmente marcati perché evidentemente non gli ho emotivamente coltivati, però in questo quadro idilliaco ho sentito anche l'intervento di Alleanza  Nazionale   che è stato un intervento degno di ex democristiani, voglio anch'io fare  un discorso su quello che unisce, no su quello che divide. 

Ecco io  prendo questa commemorazione, questa manifestazione,  specie  in questo periodo da Sindaco di Italia, perché stiamo vivendo il periodo del  Sindaco di Italia, per parlare di quello che unisce e non di quello che divide. Per capire bene  è finito il tempo delle marce degli orangisti, non devono più accadere queste cose, ci devono essere le gelosie dei ricordi e i ricordi  devono essere esternati nella chiave in cui uno gli possiede e gli patrimonializza.

Io quindi voglio mutuare, perché ho sentito con attenzione, ho seguito bene per  l'intelligenza, quello che dice Bino Raugi, che stimo tra l'altro  personalmente, che ci dice che serve, la manifestazione di questo tipo, servono a rinnovare l'impegno antifascista. Ora molto probabilmente l'impegno antifascista di Bino  è diverso  dall'impegno antifascista mio, perché  io vedo il fascismo come una manifestazione di prepotenza, la vedo in questa accezione del termine, di prepotenza, di cattiveria,  di   squadrismo politico che può.......( annidare ?) dovunque, anche sotto paraventi democratici, e ognuno ne faccia le considerazioni che crede.

Quindi, non sono settario  come Vizzoni che si rivolge solo alle componenti  di sinistra , perché questi patrimoni ideali penso che non siano solo patrimonio delle componenti di sinistra , sennò si fa lo sbaglio  di quei vecchi democristiani che credevano di essere depositari unici  della religione, poi abbiamo visto che i collanti religiosi,  i collanti di questo tipo si sgretolano alla prima pioggia.

Quindi commemorazione, commemorazione pacata, come rivivere per un momento il patrimonio di una città intera, ognuno sotto la chiave politico - ideale che possiede. Quindi io vivo questo momento, che non ho conosciuto perché malgrado l'età , sono  giovane per  ricordarmi di tantissimi anni fa, Bino forse meno! Cioè io vivo questo  momento  come  un  momento di  antidemocrazia, in  quel   momento  perpetrato  da chi

rappresentava l'antidemocrazia, auspicando che questi momenti non si debbano ripetere e mentre prima questo  poteva essere un discorso retorico, potevano essere delle parole vuote, ora purtroppo,  quando si dicano queste parole, il pensiero ci si sofferma un pochino di più.

Allora tutti bisogna domandarci perché, e facendomi questa domanda sulla quale mi troverò a riflettere e penso che   tante altre volte questo Consiglio dovrà riflettere, che io faccio i complimenti   al Sindaco per il taglio che ha dato a questa  manifestazione.

 Io  sono stato anche un pochino restio a venire, perché  forse avevo sottovalutato “l'aplomb”  che invece   ora  restituisco, una   cosa pacata  un ricordo va bene anche a  me, perché pur essendo pisano,  sono cittadino livornese .... non facciamo così...c'è gente che viene da più lontano, sono cittadino livornese da tanto tempo , quindi apprezzo questa manifestazione e mi auguro che il taglio che si è dato a questo tipo di ricorrenza non sia un taglio pletorico, sa ma sia il taglio che il Sindaco intenderà dare alla fine di  questa  sua legislatura   alla fine  mandato, perché non basta fare un discorso retorico,  generalizzare e coinvolgere, bisogna coinvolgere nella vita reale e politica dei cittadini. Ecco io è questo invito che  faccio al Sindaco non  perché lo consideri fascista come Sindaco d'Italia , ma perché lo considero un democratico che forse non ha  ancora  trovato la via giusta per esprimersi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   La parola al consigliere Argentieri.

ARGENTIERI
   Il Sindaco ha dato un taglio giusto, il miglior taglio forse possibile, nella logica di una analisi sotto certi aspetti storica ma con una funzione anche tutta tesa al superamento di quelle che sono state le divisioni e che potrebbero esserci anche in un futuro e quindi un discorso sostanzialmente costruttivo, mirante alla pace io voglio dire.

Ho sentito fare dei nomi anche di persone a me particolarmente care, che hanno dato, hanno dato molto personalmente, con sacrifici e dolore personale, qualcheduno anche con la morte o con la vita se vogliamo dire, e ho sentito anche quelle parole che ha detto il collega Tamburini, le ho apprezzate perché sono state delle parole pacate, alla ricerca di un confronto franco, in termini di democrazia, quindi il superamento di quelle che sono state le divisioni all’interno di questo paese, un confronto aperto a tutto campo, con tutti.

Mi è dispiaciuta una cosa francamente, e non vuole essere un rimprovero, ed è il fatto che alla fine di quelle parole, quelle poche parole dette da Tamburini non ci sia stato quell’apprezzamento che io mi aspettavo.

Vedete, all’interno del gruppo partigiano ed io l’ho sentito rammentare all’interno del salone, qui durante uno dei tanti incontri a cui ho partecipato, di commemorazione del 19 luglio, c’è stata una volta in cui un rappresentante del gruppo dell’Arma, non mi ricordo esattamente a quale di preciso, rammentò che nella lotta partigiana sono stati coinvolti anche dei soldati che magari non la pensavano esattamente come altri che partecipavano alla guerra partigiana ma che hanno pagato anch’essi con sacrifici, con dolori e qualcuno anche con la vita, la lotta di liberazione. E’ quindi un qualche cosa che riguarda diciamo quasi tutto l’arco costituzionale, che guarda tutti coloro i quali vedevano un’Italia diversa, un’Italia capace di produrre, di lavorare, di impegnarsi per la pace.

Ma oggi se non siamo ancora arrivati a stringere la mano a persone che a suo tempo la pensavano in modo diverso, totalmente opposto direi, che hanno un retaggio di responsabilità, ma qui le responsabilità dobbiamo vederle come diceva giustamente il collega Martorano, dobbiamo vederle a largo raggio. 

In tutti i paesi laddove si sono verificate violenze, torture, oppressione degli uomini sugli uomini, ecco quelli sono tutti i paesi se la parola fascismo vuol dire violenza, sono tutti paesi fascisti, e no possiamo nemmeno, io personalmente non riesco a comprendere perché oggi, e mi spiace doverlo dire questo, ci si rifiuti di dare la mano ad una persona solo perché ha dato la mano ad un’altra che è di Alleanza Nazionale. Qui dentro c’è gente che ha capito bene cosa voglio dire.

E quella persona era dal ’44 iscritta al Partito socialista! Questo dispiace, dispiace perché vuol dire che nei giovani oggi non c’è ancora il superamento di certi tipi di confronti, di rapportarsi ad altri partiti, e questo è male, questo è male!

   Ed allora io credo che bisogna realmente tutti quanti farsi portatori, tutti quelli che veramente credono ai valori della pace, della libertà, della democrazia, portatori di progetti che escludano tutti coloro che invece intendono prevaricare, opprimere, uccidere.

Questo deve essere l’elemento portante, anche nel ricordo di quanto è successo ottanta anni fa.

   E’ indiscutibile, ed io faccio mio quello che ho sentito dire dagli ebrei, perdonare sì, dimenticare no, perché se dimentichiamo vuol dire che dalla storia non abbiamo capito nulla e ci riproponiamo a fare gli stessi errori pregressi.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Argentieri, la parola al consigliere Cosimi.

COSIMI
   Io ringrazio prima di tutto gli ospiti, che non sono ospiti essendo stati tra le altre cose in questa sala molto tempo e forse a maggior titolo di molti di noi, maggior titolo di  valore ovviamente, però credo che l’iniziativa di oggi aldilà di tutto possa essere un passaggio che ha una importanza essenziale in una riflessione come quella che ha fatto il Sindaco con molto senso della ricostruzione, guardando anche all’umanità del personaggio Mondolfi e creando anche le condizioni per una riflessione complessa che sia quella sulle personalità e sulla situazione dell’epoca.

   Io devo dire che quando ho avuto occasione di leggere  le cose per preparare un po’ l’intervento di oggi mi sono reso conto di come a volte siamo presuntuosi rispetto alla storia, di come pensiamo di vivere una fase che sia una fase unica e in questa fase di essere interpreti di qualche cosa che sia irripetibile ma che in verità ha i tratti di un sistema che probabilmente aveva ragione vico, c’è un corso e un ricorso nella storia che non significa uno stesso giudizio politico ma significa situazioni nelle quali probabilmente l’avere contezza della storia, l’avere la capacità di guardarla in maniera critica e allo stesso tempo di tirarci fuori anche questo elemento della sensazione complessa che da negli avvenimenti, nelle personalità e anche nelle sensazioni, probabilmente rappresenta una guida per poi poter stare anche in un consiglio come questo e poter rappresentare dei cittadini.

Io credo che le cose che sono state dette abbiano avuto un punto importante nella presentazione della personalità del Sindaco, io vorrei ricordare che sulla libreria di 

Mondolfi c’era scritto un verso di Callimaco, che è un poeta greco, che dice “né dalla fonte io bevo”, cioè significava che Lui aveva una visione critica, non conformista, di tutto ciò che era intorno a Lui, ed era una visione guardate importante, una visione di una criticità di ciò che aveva intorno che gli consentiva anche quella modernità che il sindaco Mondolfi come uomo di cultura espresse, la espresse nel momento in cui presentò e rappresentò la città al Congresso del Partito socialista, ma devo dire con grande onestà che anche nella Sua maniera di avvicinarsi, nella Sua umanità, nella Sua maniera di essere uomo normale in un momento eccezionale rappresentò un punto anche di non conformismo rispetto alla cultura dell’epoca.

Mondolfi cede nel momento in cui comprende che il disastro sarebbe stato completamente rivolto alla sua città, si fa parte antropomorfica  della sensazione della città e accetta una sconfitta personale, senza diventare un eroe perché sa che quei mille che sono venuti da fuori metterebbero a ferro e fuoco la città e fa una scelta di governo del problema, ben comprendendo, di fronte ad un movimento come quello fascista, che…. il sindaco diceva c’è uno sciopero fallito, certo signor Sindaco, ma è anche vero che, come dice la gazzetta livornese la prima cosa che fecero le squadre di fascisti bloccarono tutti coloro che arrivavano alle adiacenze del deposito dei tram e impedirono l’arrivo dei sindacalisti sul luogo, e lo impedirono fisicamente, creando le condizioni per cui i lavoratori fossero senza nessuna guida in quel momento. E lo sciopero fallì, e anche qui bisognerebbe tornarci sopra, non perché c’era un momento di confronto tra un’idea di destra come è stato poi il Fascismo, e un’idea di sinistra, ma perché guardate quel movimento fascista del ’22 è un impasto terribile di populismo, di forme di sansepolcrismo, cioè di quel percorso, di quel nazionalismo e di quel progetto completamente volto a Sinistra che il Fascismo usò come cavallo di Troia per penetrare nella sensibilità delle masse operaie, e usò un sistema che fu quello di dire che avrebbero avuto anche a quel tempo la possibilità di rispondere… Il manifesto che è stato pubblicato a Livorno per far fallire lo sciopero da parte del Partito fascista recitava. L’alleanza del lavoro, questa raccolta di borghesi ormai messisi a posto, ha proclamato lo sciopero generale nazionale. Nel momento in cui la nazione per la sciopero-mania può precipitare nell’abisso della rovina  e della sua perdizione pochi uomini spaventati dall’idea di perdere i loro guadagni gettano la massa degli operai nel gioco terribile di un’azione che non potrà che malamente terminare. Operai, quando i metallurgici avevano bisogno della solidarietà nazionale i dirigenti del Partito socialista proibirono lo sciopero generale per non disturbare l’ascesa di Filippo Turati al Quirinale, la frode e l'inganno continuano. Pensate bene lavoratori di ogni arte e di ogni mestiere.

E’ questo l’impasto che mostra il Fascismo, è questo Costanzo Ciano che non era la parte peggiore perché squadrista del fascismo ma era la parte populista, era quella parte che parlava in maniera mediatica al superamento di valori di contrapposizione e diceva: ma in fondo vogliamoci bene perché di fatto su questo creiamo il modo di sopravvivere.

   Io credo che su questo ci sia la necessità di una riflessine oggettiva, sulla capacità del populismo di creare un razionamento dentro le masse che si trovano nei grandi momenti di trasformazione, come era il ’19 il ’20 il ’21 e il ’22, il momento in cui si ritorna dalla grande guerra e tutta la reindustrializzazione d’Italia passa un tentativo dallo scontro furibond9 con la casta degli agrari a coloro che diventano soggetti industriali e puntano 

qualcuno le partecipazioni statali ma anche alla grande rivisitazione di una industria che deve produrre maggiore valore aggiunto e quindi taglia fuori le masse operaie, da una parte gli agrari con il bracciantato, nella nostra zona lo sappiamo cosa ha voluto dire il bracciantato, voleva dire andare allo scrittoio, voleva dire andare a discutere di perdere il 51 52 53 60% del raccolto a favore del padrone e pagare le spese della produzione con il 40% che rimaneva. Questo è il terreno dove si inserisce il Fascismo, con un programma che è il programma di San Sepolcro, che è un programma ancora più a Sinistra di quello del Partito Socialista, mi piacerebbe ricordarlo, abolizione della Monarchia, abolizione dei titoli nobiliari, e poi si trasforma, nel ’22, in quel terra ai contadini, si trasforma nel ’22 in quello che è diventato poi.

   E allora noi abbiamo un compito, abbiamo un compito essenziale che è quello di rispondere a questo attraverso due questioni. L’aplomb è una cosa che fa piacere, e anche un ragionamento sul passato può essere fatto con L'aplomb, però c’è un punto sul quale credo tutti debbano pronunciarsi, che è la costituzione di questa repubblica, c’è un discrimine, l’accettazione di tutte le parti della Costituzione sono il punto all’interno del quale ci si colloca in una repubblica italiana fondata sulla democrazia, sul lavoro e sostanzialmente sull’antifascismo, e anche questo non è un dato banale se proprio di questo si sta discutendo, si sta cercando di dire che la costituzione italiana non è fondata sull’antifascismo. La Costituzione italiana è fondata su quei valori che sono nati dalla Resistenza; una cosa è dare onore a chi per un’idea ha combattuto, sbagliando, una cosa è rispondere ai percorsi della storia attraverso questioni che sono capaci di guardare al futuro assumendo valori.

Noi non pensiamo che il ragazzo di Lucera, che si è fatto ammazzare in Spagna fosse un criminale, noi pensiamo che il ragazzo di Lucera fosse obnubilato da un’idea sbagliata, altra cosa è il progetto politico che stava dentro questo percorso e che riguardava.. guardate la nemesi storica, a Livorno viene a prendere in mano la città Costanzo Ciano e Dino Grandi, vanno dal Prefetto insieme al Sindaco e a loro viene consegnata la città con la nomina del Commissario prefettizio, la nemesi storica è incredibile, in quel ’43 tutti e due, il figlio Galeazzo e Dino Grandi vengono fucilati perché traditori del fascismo. Pensate alla cultura di questa ideologia, che fucila i gerarchi del fascismo dopo il Gran consiglio per aver proposto un ordine del giorno di destituzione di Mussolini, quei due che hanno preso la città di Livorno, uno è il figlio e l’altro è Dino Grandi stesso.

Quindi una condizione all’interno della quale noi guardiamo a quello che è accaduto non come un ricordo, per noi non è un qualche cosa che raccontiamo alle scuole come un elemento per cui una volta c’erano i buoni e i cattivi, ci sono dei valori dentro questo percorso storico, ci sono dei valori che guardano alla libertà, alla pace, alla democrazia, negati da una fase storica che il Fascismo ha attraversato attraverso la dichiarazione di guerra e  affermazioni che dicevano: ho bisogno di quattro milioni di morti per sedermi al tavolo della pace.

Oggi fortunatamente siamo di fronte ad una condizione nella quale la democrazia ha una radice solida, qualcuno tenta ancora di utilizzare il populismo come elemento di dissolvimento delle istituzioni democratiche, noi pensiamo che quei valori possano essere utilizzati per difendere le istituzioni democratiche, per dare corso ad un rapporto tra cittadini e istituzioni tutte, che sia un rapporto che sviluppi la democrazia, e pensiamo anche a quelli che effettivamente in quei giorni dell’agosto del ’22 vennero assassinati, e vediamo tanti nomi, vediamo Pilade e Pietro Gigli, vediamo Gemignani, vediamo tanti che non sono stati citati perché meno importanti. Io penso a compagni che passarono attraverso momenti terribili, Giovanni Martelli, Mario Galli, tanti di loro, che hanno avuto la propria vita rovinata dalla scelta che hanno fatto, e abbiamo un compito, non raccontare questa storia come una novella ma farla diventare un punto e un monito laddove si cerca di dividere quella parte sana della nazione che guarda al lavoro e alla libertà e alla pace come diritto, far diventare queste storie un collante di valori, quindi La ringrazio signor Sindaco per ciò che abbiamo fatto stamani.

Applausi dall’aula.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Cosimi, la parola al consigliere Boirivant.

BOIRIVANT
   Io non mi sono preparato un discorso, andrò un pochino a braccio e a sprazzi perle riflessioni che ritengo opportuno fare a conclusione di questa giornata, dopo aver ascoltato con molto interesse le ricostruzioni storiche fatte, i momenti emozionanti che ci hanno fatto rivivere anche i nostri ospiti, per momenti vissuti direttamente e non appresi dai libri.

Bene, io credo innanzi tutto che debba essere anche detto che sicuramente un ruolo importante in quel periodo ma soprattutto nella lotta che è stata combattuta contro il Fascismo l’hanno avuto anche altri uomini di altre appartenenze, non soltanto Socialisti o comunisti, ma anche altri uomini che facevano del principio democratico momento solenne e più importante del loro pensiero.

   Ma detto questo io vorrei un attimo soffermarmi, per non essere ripetitivo su quanto è stato già detto, su quello che ci hanno consegnato questi uomini che hanno avuto così tanta importanza nella nostra storia.

Vedete, questi uomini ci hanno consegnato, o forse direi riconsegnato, il supremo diritto di libertà che è il principio di equità.

Vedete, un pochino quella equitas che era tanto cara ai Romani, che difficilmente può essere costretta in recinti precisi ma è un principio che mira ad affermare la potenzialità e la libertà dell’uomo in ogni sua forma, e allora questo principio di equità che sostanzialmente queste persone ci hanno riconsegnato ha effettivamente informato tutta quella che è stata la normativa successiva che ha costruito il nostro stato moderno.

Vedete, la Costituzione della Repubblica è intrisa di questo principio e basta pensare alla funzione sociale che deve avere la proprietà privata, basta pensare alla funzione sociale che deve avere la attività imprenditoriale, basta pensare al diritto di uguaglianza, ai diritti di libertà, che sono quelli della personalità, della possibilità di muoversi all’interno dello stato, della possibilità di poter professare le proprie idee e la propria professione senza alcun tipo di discriminazione.

Allora se non ci fosse stata appunto  una rivitalizzazione del principio di equità tutta questa storia non sarebbe mai stata scritta ed io credo che il grosso merito di queste persone sia stato sì la contrapposizione decisa ad un regime che vedeva la soppressione di tutti questi elementi fondamentali ma anche il fatto di aver dato una speranza in più alla nazione, alla città e agli uomini.

   Questo bagaglio che ci viene consegnato è un bagaglio non solo importante ma difficilissimo da gestire, e difficilissimo da gestire in un momento in cui magari non si appalesano direttamente le insidie a questo tipo di impostazione che vuol vedere comunque e sempre l’uomo come punto di riferimento di ogni provvedimento e di ogni tentativo di scrivere la storia, ma sono situazioni che strisciando ci propongono dei pericoli che giornalmente noi dobbiamo affrontare.

E’ il pericolo della situazione dei mercati per esempio, che stiamo vivendo in questo momento, stiamo assistendo per esempio nelle borse di tutto il mondo ad una situazione in cui pochi, dico pochi, a discapito di molti si stanno arricchendo, e quindi si stanno formando delle disuguaglianze che sostanzialmente mettono in grave crisi quel principio di equità di cui dicevo prima, e allora l’esortazione in questo momento storico è forse proprio quella di tenere alta la guardia non soltanto nei confronti di quelle che sono situazioni che appaiono già di per sé limitative dei diritti di libertà ma anche di quelle situazioni che magari così striscianti si appalesano poi come ostative a questo principio che è fondamentale.

Ma potrei anche citare il problema della globalizzazione e del governo della globalizzazione come elemento fondamentale che deve accomunarci per far sì che sia un momento effettivo di crescita del mondo ma non sia motivo di disuguaglianza e di precarietà.

Ebbene questo viene da tutti gli insegnamenti che ci hanno dato queste persone, è la nuova storia del mondo. E’ stato un momento epocale ritengo, in cui si è effettivamente passati da una cultura individuale ad una cultura che deve portare ad accomunare i principi fondamentali che ognuno di noi ha dentro e che deve in qualche modo sviluppare per essere noi stessi all’interno della società per noi e per gli altri.

   Ebbene io credo che  oggi sia stato un momento importante perché non solo ha riportato alla memoria fatti che non dovrebbero essere mai dimenticati e che comunque spesso ci troviamo a trascurare per le cose quotidiane che noi affrontiamo, per le problematiche che ci trovano tutti i giorni a dover discutere di cose che ci allontanano un pochino dalla storia passata, ma anche secondo me come stimolo per il futuro e per il nostro operare e come momento in cui in qualche modo dobbiamo capitalizzare ciò che 

è stato fatto perché siamo noi a questo punto attori effettivi di una progettualità che veda appunto l’affermazione di tutti questi principi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Boirivant, la parola al consigliere Federici.

FEDERICI
   Anch’io ringrazio il Sindaco per questa iniziativa perché in 15 anni è la prima volta che si commemora una iniziativa di questa natura….

A me non fa altro che piacere che il Consiglio comunale in qualche modo sia coinvolto in una discussione di questa natura, con le cose che sono state presentate questa mattina.

   Io però non vorrei che fosse un passaggio fatto così, le cose non sono mai fatte così. Io guardo una continuità per quello che rappresentano i valori a cui facciamo riferimento e che queste persone, i nostri ospiti, hanno lasciato alle generazioni come la mia e quelle che verranno.

Sono valori fondamentali, che parlano di democrazia, di libertà. In questa terra il senso della libertà è profondo, il senso della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia hanno radici antiche, io credo siano elementi fondamentali di educazione che la generazione nostra ha avuto dall’insegnamento delle generazioni che ci hanno preceduto….

(cambio bobina)

oggi sono momenti che non possono essere paragonati a quelli vissuti da Mondolfi però sono momenti ugualmente terribili, in cui il senso della mediazione, il senso dell’informazione si appartengono sempre solo e comunque ad una sola casta diventa problematico portare avanti alcune battaglie, e voglio sottolineare come ultimo aspetto, questo per tutte le forze politiche compresa anche la mia, che dobbiamo stare attenti e alzare la guardia ad alcuni elementi che in qualche modo mettono a rischio alcune condizioni fondamentali che sono la base fondante della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia.

Voglio dire il senso dell’abbandono della vita politica, per me quando la gente non va a votare per me è un sintomo pericoloso, quindi io sono per rinvigorire la passione politica, il senso di partecipare a costruire percorsi che ci permettano in qualche modo di dare un contributo.-

Se facciamo questo noi battiamo di sicuro l’individualismo e ci mettiamo a disposizione della collettività complessiva.

E’ questo che ha fatto la gente che è stata qui presente, è questo che in qualche modo dobbiamo continuare a fare noi.

VICEPRESIDENTE
 Grazie consigliere Federici.

 Cedo la parola al Sindaco per un saluto finale, prego.

SINDACO
 Grazie signor Presidente.

 Io vorrei ringraziare tutti, anche coloro che come il Professor Diaz per motivi ovviamente di sopravvivenza al caldo, hanno abbandonato l’aula perché il contributo è stato  di altissimo livello.

Io non mi sento in nessun modo di dare graduatorie, vorrei ringraziare in particolare Bino Raugi perché il Suo intervento insieme a quello del Professor Diaz rimarranno nel nostro ricordo come momento più caratterizzante di questa cerimonia.

Noi faremo pubblicare il resoconto di questa discussione di stamattina, li metteremo insieme alla lettera del professor Badaloni e costruiremo una pubblicazione che sarà fatta da un lato da una ripresa di questo studio storico, dall’altra da un richiamo di elementi e di riflessioni che cercano di ricostruire un periodo della nostra città che ha attinenza anche con oggi.

Un’ultima cosa. io ho parlato di una indolenza conformista nei confronti del Fascismo ma ne ho parlato non certo a proposito degli scioperi non riusciti, ne ho parlato a proposito di un modo come si risolse la vicenda del Sindaco Mondolfi, e lo voglio ricordare perché sempre poi di una persona parliamo e devo dire la verità l’ultimo intervento di Federici, insieme a tutti gli altri sui quali io ovviamente non mi metto a disquisire, ha colto fino in fondo quello che volevo dire io quando ha detto che oggi il rischio è l’astensione, oggi il rischio è guardare la televisione e ritenere che tutto sia risolto lì e poi non si va a votare, questo per chiunque si voti.

Guardate questa storia, sono le dieci righe della vita di un uomo che ha vissuto quelle vicende, non so da dove è stata presa, da una enciclopedia, non so.

Mondolfi Umberto, Livorno 1877-Firenze 1941

Professore di Lettere, insegnò nel Liceo ginnasio Niccolini della nostra città. Ebbe a maestro il Pascoli. Fu tra gli organizzatori dell’università popolare di Livorno.

-Sono 10 righe, non vi spaventate, e ce ne andiamo a casa-

Fu amico di Modigliani. Finì per aderire al Partito Socialista italiano. Nel 1920 fu sindaco di Livorno, subì persecuzioni dagli avversai politici. Nel ’22 diede le dimissioni. Trasferitosi a Roma venendo in licenza fu aggredito dai partigiani del nuovo regime che si andava affermando. Sodale di Giovanni gentile Ministro della Pubblica Istruzione del Governo nazionale, non trovò in Lui né rispetto né tregua. Destinato d’autorità ad Ascoli Piceno vi si ammalò di broncopolmonite, venne destituito per incapacità e contemporaneamente si vide escluso dai concorsi che aveva vinto. Anche un posto di insegnamento presso gli Scolopi –era questa cosa che mi aveva impressionato sul tengo famiglia, cioè che gli Scolopi dissero “Caro Professore, per favore”, aprivo una riflessione sul modo con cui è stato vissuto il Fascismo in Italia in un certo periodo. Questo per chiarezza, lo dico a Luciano, figuriamoci se io pensavo ai poveri operai costretti magari con intimidazioni, tutto il contrario-

Venne destituito per incapacità. Il posto di insegnamento per gli Scolopi di Firenze per le Cattedre di Latino e di greco Gli fu tolto per evitare rappresaglie contro l’Istituto. 

Nel ’54 Gli fu dedicato il tratto della Via Aurelia compreso tra Piazza Sforzini e Piazza Bartolomei, già Via del Litorale.

   Questa è una storia, una storia di un uomo che ha avuto un solo peccato, quello di pensare con la Sua testa e avere la dignità delle proprie idee, in piedi, colonna dritta, in qualsiasi momento della Sua vita; con il Fascismo ha avuto questa storia qui.

Io spero di vivere in un paese nel quale mai più si debba ripetere per chiunque la pensi in maniera diversa da chi comanda in quel momento una simile vicenda, e con questo vi ringrazio, siete stati bravissimi e avete fatto onore a questa città, come sempre.

Applausi dall’aula.

Agosto 1922 – Agosto 2002. 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.
 
 
 
VICE PRESIDENTE 

   E’ presente la maggioranza dei consiglieri, la seduta è aperta.
Siamo oggi  riuniti per l’ 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre  fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.
Do la parola al Sindaco per l’introduzione di questa nostra seduta.
 
 
SINDACO
 
   Grazie Presidente e  grazie ai  consiglieri comunali che hanno inteso, a quelli che hanno inteso essere qui presenti, penso che gli assenti si perderanno molto per la verità, e  grazie  agli ospiti che,  mai come in questo  momento, raccolgono, per  quanto mi riguarda sentimenti di affetto di simpatia e di gratitudine.
   In particolare uno di questi ospiti, ospite non si può dire – diciamo -  è il primo padrone di casa del dopoguerra -  Furio Diaz  e poi Bino Raugi, un altro dei   padroni di casa del dopoguerra e non un altro qualsiasi, uno dei miti - uso questo termine un po’ informale - del  governo della città di Livorno. Quante volte mi sono sentito dire:    “Quando c’era Bino!”. E’ vero……Virgi…   E  Bino, non è solamente come Sindaco della città, ma anche come presidente dell’ANPI   qui presente e di questo lo ringrazio.
Come ringrazio Virgilio Simonti che rappresenta il Presidente della Regione, Claudio Martini e come  ringrazio i rappresentanti della Prefett.. del  Prefetto, del signor Questore, delle altre Istituzioni presenti, il rappresentante dell’Autorità Portuale,     i rappresentanti di tutte le Associazioni  dell’antifascismo, della resistenza, dei perseguitati politici. Ringrazio  il Rabbino Capo che è qui  presente .
Questi ringraziamenti a chi c’è , e ringrazio anche i rappresentati delle organizzazioni sindacali presenti. Non è un caso, questi ringraziamenti, perché come vedrete in queste brevi parole che dirò  - tra l’altro sono  nell’imbarazzo di dover fare una piccola ricostruzione storica davanti a Furio Diaz -  quindi spero di avere un voto abbastanza…. ai limiti del decente! Però lo faccio   non come professore, non lo so fare, cerco invece di recuperare un aspetto che mi è più consono e più adeguato, quello del senso di un Consiglio Comunale in questa giornata.  Il 30 di Luglio. Il 30 di Luglio  del 1922; proprio il 30 Luglio  si tenne l’ultimo Consiglio Comunale, l’ultimo Consiglio Comunale prima dell’avvento del regime  fascista, dopo di che bisognerà  aspettare il dopoguerra  e quindi il sindacato di Furio Diaz per riavere un Sindaco  democraticamente eletto nella nostra città.
Il 30 di Luglio del 1922   è quindi un giorno che io ho cercato di ricostruire , scusate la informalità e anche un po’ l’emozione del momento   mi sono dimenticato  una cosa importantissima cioè quella di leggere la bella  lettera che Nicola Badaloni , ovviamente firma con affetto, “Marco”, mi scrive  per segnalarmi la sua lontananza da Livorno in questo momento e dice di  approvare con tutto il cuore le nostre iniziative per il ricordare  il contributo che il docente del Liceo classico di Livorno - così era il professore Mondolfi -  hanno dato alla condanna etica e politica del fascismo, e oltre che il caso del professore Mondolfi, distinto insegnante di ginnasio, mi viene in mente  accanto a quello del professore Albertelli il nome meno noto ma così caro a tanti, del professore Mainardi, cultore di materie scientifiche di primario livello ed escluso dall’insegnamento per la …… per  la .... per  il servizio pubblico, è scritto a mano quindi un po’ non capisco, in opposizione alle leggi razziali, cioè fu escluso dal servizio pubblico allorquando manifestò la sua opposizione alle leggi razziali. Credo  che varrà la pena di incaricare qualcuno di  condurre qualche ricerca, questi professori che sono tremendi ci danno sempre degli incarichi da fare; mai incarico più gradito, lo faremo.
 Lo stesso Sindaco Benvenuti   e il Sindaco Nannipieri fuori Livorno perché  per motivi personali, mi hanno fatto giungere i segnali della loro presenza in questa occasione. 
Ecco questo è il quadro di riferimento, quel  30 Luglio del 1922: il 30 Luglio del 1922, nel quale si teneva   l’ultima seduta del Consiglio Comunale, un Consiglio Comunale che era stato insediato , ho ripreso un po’ di carte, nel  novembre di  due anni prima, nel novembre del 1920 .
Era un Consiglio Comunale particolare, nel senso che aveva determinato una maggioranza molto netta del partito socialista e  la seduta di insediamento di quel  Consiglio Comunale del  7 del 22/11 , del 22  Novembre del 1920 si aprì con la parole dell’Onorevole Giuseppe Emanuele Modigliani che era  il consigliere anziano eletto in quella occasione e Modiglioni aprì come ha  fatto oggi il nostro amico Gulì aprì …come vedi un ruolo che  ha precedenti molto, molto importanti  storicamente autorevolissimi e e  aprì parlando  della vittoria, ovviamente nella sua parte politica.
Mi  è piaciuto leggere questo verbale perché nelle parole di Modigliani , naturalmente, che vive il momento dalla sua parte politica, assicura dice   che”   Nessuno troverà strano che nell’assumere per pochi momenti  l’Ufficio che la sorte delle urne mi ha attribuito,  io dica un bel se,,,…. di gioia e di soddisfazione per  il partito socialista e le 

organizzazione operaie”  e poi dice che è logico che oggi  lealmente si dica ai nostri avversari che essi avranno in questa sala l’assoluta libertà di parola, tutto il rispetto per la manifestazione del  loro  pensiero e che essi saranno meglio garantiti di quanto lo furono i nostri  in altri momenti e ricorda  momenti  precedenti al 1920 in cui non era.. c’era una maggioranza diversa. Naturalmente poi  seguì una piccola polemica nel senso che la minoranza propose un ordine del giorno che invece era più equidistante nel giudizio. Fatto sta, comunque  che iniziò questo mandato sotto… con le parole di Modigliani e con l’ elezione di Uberto  Mondolfi. Uberto Mondolfi  fu  eletto con un numero di voti, 47 voti, su 58  quindi una maggioranza molto alta e successivamente furono votati anche gli Assessori   che allora erano, come fino a  poco tempo fa, votati dal Consiglio e con lo stesso  numero di voti. La minoranza  votò degli ordini del giorno alternativi e  i voti rimanenti. 
Gli Assessori Bacci  Bartorelli, Cardon, Marcaccini , Stefanini e Urbani e Absum .

Si tratta di 7 Assessori che ,come  vedrete poi, in questo breve racconto che  faccio hanno poi avuto un ruolo anche  di sacrifico personale all’interno delle vicende di quel 22 Luglio. Si insedia quindi questa amministrazione presieduta, dal Professor Uberto Mondolfi. Professore Uberto  Mondolfi io ho cercato di studiarne un’ pò il personaggio anche perchè volevo  un po’ entrare nel merito della persona Mondolfi , della figura del  Professor  Mondolfi, anche perché credo che   il  rispetto della storia  degli uomini sia anche valutarli  per come sono  al di fuori,  un  po’ anche   della ufficialità e ho trovato un ricordo che la  figlia   in una rivista di Livorno…pubblicato  questo ricordo nella rivista di Livorno  del 1957, quindi Sindaco… nel 1957 …Furio, eh! Curò l’Amministrazione  questo ricordo della  figlia Anna  che è molto bello. Noi  ripubblicheremo questi atti  in maniera tale da farne una pubblicazione come dire  di facile lettura ma da diffondere. La figlia Anna era …Mondolfi era rimasto vedovo presto,  e quindi viveva con la figlia.    Ha vissuto la sua vita praticamente con la figlia, la mamma e la zia, una cosa del genere. Quindi la figura della figlia è una figura centrale, nella figura  di Mondolfi, è lo descrive - non la faccio lunga - però Mondolfi abitava in piazza Magenta  e ricorda questa casa di piazza Magenta in maniera tenera come l’unica vera casa che  la famiglia Mondolfi ha  avuto. Poi capirete perché questo richiamo alla casa. Ricorda il padre innanzitutto, come lo definisce   “ un aristocratico sognatore portato alla lotta politica occasionalmente una forma etica di  umanitarismo, di mistica francescana, un incoercibile anelito  ad un alto livello di libertà” ed infine la caldissima amicizia per Modigliani. 

Descrive queste caratteristiche  della personalità di suo padre come l’approccio all’impegno  civile,  politico di Mondolfi. In queste  pagine che sono troppo lunghe per leggerle richiama anche il maestro di  Mondolfi che fu Pascoli. Era  un allievo del Pascoli  e anche se non  era un’ allievo zelantissimo, però di grande amore per la poesia di  Pascoli  per quello che significava. Uno dei primi impegni  di Mondolfi, forse il primo di Mondolfi, fu quello di  fondare , insieme ad altri una università popolare.

Una università che si rivolgeva  al popolo per impegnare, anche  dal punto di vista di questo, la sua vita.  Saliva in cattedra con un solo foglietto e parlava  con  uno scarsissimo volume di voce - altro elemento che lo rendeva negato all’oratoria tribunizia 

- e quindi parlava  di Aristofane, di  Leopardi, di Ariosto di Petrarca, di Foscolo. Questi erano gli argomenti di cui si occupava Mondolfi. Fino a che  nel 1921, il congresso  socialista del ‘21 Mondolfi lo presiede, è padrone di casa. Il suo discorso è molto bello,  diventa  un personaggio politico importante, e la figlia lo ricorda   in questo saluto che faceva agli ospiti di quel congresso che è rimasto nella storia del nostro paese e di li in poi l’anno dopo maturò questa  candidatura a Sindaco. Se ne parlava come del Sindaco di Livorno, come vedete non c’è  stato bisogno della  articol ….della legge 81   perchè ne l’elezioni si facessero le elezioni sapendo chi poi andava a fare il Sindaco, credo anche per Diaz e per Raugi sia stata la stessa solfa insomma,  quindi credo che questo sia  un ennesimo esempio  che più che le leggi valgono le personalità , il valore degli uomini, per segnalare  un carisma nella guida delle situazioni. Questo lo dico.. a parte me stesso per carità, io non ho nessuna ambizione di essere così… così, però ho davanti due personalità di questo tipo, e dopo diventato Sindaco risalì in cattedra una sola volta per commemorare Giovanni Marrani che era morto da poco. Sta di fatto che  la vita politica poi lo trascinò nella battaglia politica. Cominciarono due difficilissimi anni dice  la figlia. Perché  erano difficili, perché non è che fare il Sindaco era   semplice  in quel clima, cerco di disegnarlo: un clima molto duro della battaglia politica, è un clima in cui per fare venire in Comune dal Liceo dove insegnava, significava essere bersaglio di assalti e sassaiole, addirittura  sembrava fosse un divertimento di una parte di  malpensanti diciamo,  andare ad  aspettare il Sindaco a qualche angolo di strada per bersagliarlo. Però la figlia che è orgogliosa dice.   “… si è vero che arrivava in Comune bersagliato  però lui  non cambiava mai itinerario. Il suo autista, un tale Adone, gli diceva quando lo andava a prendere “ Ti aspettano in via del  Fante!” “Adone era compagno amico e trattava  affettuosamente mio padre” , dice la figlia. E lui gli diceva passa da via Del Fante, e lui passava da via del Fante.  Naturalmente a quel punto ne succedevano di cotte e di crude. Ma  la dignità dell’uomo la segnalo non a caso.. non a caso, perchè  le modalità poi  delle sue dimissioni disegnano un personaggio pauroso  o timido, disegnano un personaggio che era  di tutt’altra pasta, ma vi fu costretto . E  dice, anche le  circostanze delle dimissioni, la figlia ci arriva ,vi furono minacce , poi diremo qualche cosa, pesanti,   impegnative, poi negate in tempi successivi, da chi gliele aveva fatte , ma le minacce si rivolgevano alla figlia. Le minacce che gli erano state rivolte non erano su di lui, ma  erano sulla sua famiglia e in particolare sulla figlia Anna che era  adolescente, tra l’altro, e che viveva in piazza Magenta. E questo lo indusse a cedere dopo aver resistito per molte altre occasioni.

Quindi  questo  io lo dico, perché il personaggio è tutt’altro  che un personaggio nella sua raffinatezza culturale, come dire,  arrendevole,  però di fronte a questo  l’amore per  la figlia , ma credo lo avrebbero fatto tutti, lo indusse ad evitare di esasperare una situazione in quel Luglio – Agosto del 1922. Dopo di che  poi si ritorna al 1922,  dopo che smise di fare il Sindaco, ma ne parlerò, non ha avuto più pace!  Non ha avuto più pace! . Io sono rimasto impressionato non tanto dal  …. e anche lo sono stato molto, dal confronto  duro, serrato fra questo mite personaggio del socialismo  livornese   e Costanzo Ciano, perché  poi leggo qualche dichiarazione sulla Gazzetta Livornese dell’epoca, quindi  di matrice sicuramente non … insomma si vede,   diversità di carattere di  tutti i tipi. Ma oltre questo mi ha impressionato  cosa successe di questo  

mite e validissimo professore di   Lettere del Ginnasio Niccolini, cosa successe dopo. Non ha avuto più pace! Rimbalzato di sede in sede, alla fine  gli unici che lo ospitarono  

furono gli Scolopi, a Firenze  - i quali  Scolopi - dopo due anni che lavorava, dopo due anni  che lavorava a Firenze dissero  …” Mio padre venne  ad un certo momento liberamente chiamato dai padri Scolopi  ad assumere la cattedra di Latino e Greco nel Liceo della loro fiorentissima scuola”.  Parlo del fascismo imperante degli anni trenta , e tra l’altro questo  professore era amico e sodale  di Giovanni Gentile  avevano studiato alla “Normale” con  Giovanni Gentile e quindi sperava anche in un qualche  rispetto. Ma dopo due anni  quei religiosi che  avevano avuto fiducia in lui dovettero esonerarlo  dall’incarico perché erano stati  minacciati nell’incolumità del loro istituto. Dopo di che  finì di fare anche questo lavoro e si barcamenò  con grande dignità con grande rigore fino a che non morì intorno al 1940 grosso modo per un attacco di cuore  che derivava anche da una vita passata in maniera, pericolosa,  si potrebbe dire, ma con grande dignità. 
Io ho voluto ricordare questo passaggio della  personalità di Mondolfi poi parleremo un attimo di Mondolfi Sindaco perché  il fascismo non è solo le squadracce, non è stato solo le squadracce e i germi  di guerra civile che poi  incominciarono a diventare l’effetto  per cui si dovette dimettere Mondolfi, ma il fascismo era questo poi, in fondo. Per un professore ebreo di lettere che voleva  continuare vincendo i concorsi a fare il professore  di lettere magari  ingaggiato, si potrebbe dire oggi,  dagli Scolopi di Firenze non era possibile. Perché questo diventava impossibile sulla base di un  preciso disegno di esclusione in un certo mondo di cultura.. Questa, come dire impossibilità  di pensare e di sviluppare un… le proprie qualità, in un tempo normale cioè  nel tempo  non dell’aggressione per conquistare il potere, nella quale  la lettura può  essere diversa. Io dirò brevemente la  lettura possibile diversa la  cronaca del Telegrafo, la cronaca della Gazzetta Livornese, ci sono letture un pochino diverse. Ma lì no! Li ormai era imperante, era  Mussolini, era  il duce al quale regalare la propria vita e la propria esistenza,  bene , proprio ancora in quella fase li, bisognava escludere perseguitare tacitare  e tutto all’interno  di una sostanziale indifferenza  di una opinione pubblica che tranne ovviamente coloro che resistevano e che si davano da fare, tutto sommato….

Gli Scolopi fiorentini, gli Scolopi non è che si strapparono le vesti. Gli  dispiacque, gli dispiacque  però,  caro professore, anche noi, si direbbe in termini meridionali, e io ho queste radici, “teniamo famiglia”. Ognuno teneva famiglia   e ognuno bisogna  vivere perché ognuno bisognava che continuasse il suo normale tran, tran . 
Il Professore Mondolfi che aveva incominciato con un episodio - un intermezzo anche questo  tremendo  - di un assalto sul treno,  mentre  rientrava per una vacanza a  Livorno lui poi si era trasferito a Roma, poi a Firenze, fu assalito su a Quercianella , alla stazione di Quercianella e fu picchiato;  dopo di che lui non tentò più di rimettere piede a Livorno.
 Come dire la figura di questo  socialista degli anni 20  è una figura  tenera tutto sommato, fa anche un po’ pensare  e va ripresa per come  è, cioè uno studioso di poesie che si trova  a ricoprire un  incarico importante , lo fa con grandissima dignità con 

l’orgoglio di essere    quello che era, dopo di che ha smesso di essere un soggetto per la società civile.
Subentravano nuovi soggetti in quel momento e subentravano alla luce di un momento molto  particolare della nostra città. Anche questo mi ha  un po’ turbato.

Il momento era quello delle grandi battaglie operaie, del biennio rosso, cosiddetto, allorquando anche nella nostra città si verificano momenti  di grandi tensioni nel mondo del lavoro. I Sindacati proclamarono  scioperi, scioperi importanti e il primo momento di debolezza  era quello che ho letto in queste ore, il primo momento di debolezza  fu nel fallimento di alcuni degli scioperi proclamati, in particolare nel Comune   i  dipendenti del Comune, si vede che “ tenevano famiglia pure loro” ma questo  è uno scherzo che   nessuno se ne dole ,  ma soprattutto ebbe  molta importanza il fallimento dello sciopero nei tranvieri, nei ferrovieri.
La cosa ebbe importanza perché durante lo sciopero continuarono a funzionare i treni e tram e  quindi l’arrivo che poi fu determinante  a Livorno  di squadracce fasciste da tutta la Toscana    fu possibile perché poi il.. tutto sommato i ferrovieri e i tranvieri non avevano aderito allo sciopero. Addirittura,  si legge sul giornale  perchè c’è sempre qualche signora che scrive  una lettera al giornale,nei momenti chiave  non manca mai,  che dice , questa signora che si nomina N.F. che dice:  
“Gentilissimo Direttore,  (per dire come…le cose … no)  per la prima volta durante uno sciopero cosiddetto generale - scrive alla gazzetta di Livorno che era il giornale come di re di  “La” o di “Qua”-  dipende dal punto di vista  , “Durante uno sciopero cosiddetto generale hanno volo volonterosamente lavorato alcuni tranvieri. L’atto  che essi hanno compiuto rifiutandosi di  arrestare un  servizio pubblico di altissimo interesse per la intera cittadinanza,   mi sembra meriti più di una  parola di elogio da parte dei cittadini. Non so se la mia  idea le sembrerà accettabile, ma penso  - le donne a volte sono incredibili-   che sarebbe  simpatico che da parte della cittadinanza si offrisse un ricordo, qualunque esso  possa essere, a quei benemeriti lavoratori che affrontando  anche i possibili atti di teppismo dei loro colleghi, evoluti e coscienti dai loro degni sostenitori”, che erano i sindacalisti di allora .  “hanno guidato per la città le vetture tranviarie. Per il caso che ella  credesse  di iniziare  una sottoscrizione sul suo giornale   con  lo scopo suddetto Le metto a disposizione la somma di lire 500.
“Non c’è che dire” dice il direttore “ Appoggiamo  toto  corde”  perché li il latino,  la citazione latina era tipica, anche magari un po’ infantile  però  ci voleva, “…Toto corde, la nobile iniziativa”.  Però vi rendete conto al di là dell’aspetto, io uso un po’ di ironia,  a Livorno mi si consentirà, ovviamente, di farlo, anche in momenti tragici, però  vi rendete conto quello che sta succedendo:  sta succedendo una non adesione a uno sciopero organizzato dai sindacati, una condivisione sollecitata da una stampa di un certo tipo, addirittura non si fa la colletta per quelli che facevano lo sciopero e ci rimettevano i soldi   facendo lo sciopero, ma si fa la colletta perchè lavoravano e continuavano a guadagnare. Sta di fatto che lo sciopero non fu un successo e fu un po’ la prova come dire, della debolezza della sinistra in questa città in quel momento, in questa  città come in altri posti del nostro paese. Nel cantiere, ecco, questo era  l’elemento, come dire un po’ suggestivo ed inquietante, nel cantiere  c’era una  serrata in quel momento. Il cantiere ha sempre  rappresentato anche in quegli anni  il punto centrale della vita politica della città - c’erano poche commesse  e si pagavano pochi soldi. Per anticipare  l’iniziative sindacali, la proprietà del  cantiere,  gli Orlando, che erano molto allineati  per la verità , a quello che sarebbe successo,  decisero di fare una 

serrata.  E fu una serrata per impedire che le organizzazioni sindacali, la FIOM di allora , potesse sviluppare una iniziativa  politica efficace all’interno del cantiere. 
Rapidamente , questa situazione  determinò quindi , una fase nella quale il cantiere  era chiuso in quei giorni li,  quindi  nel luglio del 1922 il cantiere navale  di Livorno era chiuso.  Ma chiuso perché mancavano le commesse e chiuso perché  c’era una serrata, perché le pretese degli operaie  erano eccessive  rispetto al salario  e agli orari.  Questo è un fatto molto significativo.
L’ho ricordato perché in quei giorni di fine Luglio, primi di Agosto,  ne successero  di tutti i colori a Livorno. E ne successero di tutti i colori perché si avviò una escalation,   potremmo dire, di violenze  nelle quali poi, a leggere gli articoli dei giornali, non si capisce poi tanto bene da   dove nacquero e da dove arrivarono,  ve ne dico una per tutte. L’assalto alla camera del lavoro, secondo una lettura che tra l’altro  è contenuta  in una bella pubblicazione che io vorrei rieditare, fatta  negli anni scorsi dal Sindaco Benvenuti e dall’ Assessore Bassano, molto bella eh! Di uno studioso  inglese  Tobias  (Absi ?) tra l’altro allievo di Furio Diaz alla “Normale” per qualche anno.

Bene, secondo questa  ricostruzione si dice l’opposto, ma insomma l’assalto  alla Camera del Lavoro per  dirne una, secondo la lettura del  giornale che appoggia i fascisti, è conseguente al ferimento del capo locale dei fascisti,  Vaccari, che avvenne in piazza  Guerrazzi. Questo ferimento  determinò una reazione e tra cui iscrive il giornale anche l’assalto  alla sede del partito socialista, alla sede della camera del lavoro, alle case degli Assessori  e chi più ne ha più ne metta.    
Secondo  la ricostruzione  dello storico inglese, specializzatosi ad Oxford e poi venuto  qui alla “Normale”  per dei  corsi, è successo l’esatto opposto.
La camera del lavoro fu assalita proditoriamente, senza che ci fosse quell’episodio e l’episodio, ma lo dice l’inglese -  non è nemmeno all’epoca di Tony Blair ,questo  doveva essere  proprio nell’epoca della Tacher , tanto amata -  secondo lo storico avvenne l’opposto. Cioè ci fu prima  l’assalto e il Vaccari, nello scendere dall’auto, ma ripeto dico quello che dice lui e col  il beneficio dell’inventario, nello scendere dall’auto aveva un fucile imbracciato  inciampò il fucile esplose  tanto  è vero , che il proiettile, - …Alessandro,  passò dalla mascella sotto  e andò al lobo, levandogli un po’ di lobo dell’orecchio ( non voglio fare l’anatomopatologo al posto tuo, però sicuramente è un percorso un pochino atipico per un colpo da  altri posti insomma dal basso verso  l’alto gli prende la mandibola e gli ferisce  l’orecchio). 
 Ho voluto fare il dottore… prendendo un po’ …. coinvolgendo Alessandro Cosimi nella sua professione,  ma sicuramente il percorso del proiettile non è   proprio quello   
di un assal… però lasciamo stare . Questo, non  volevo addentrarmi su questo aspetto  volevo dire semplicemente  che era un periodo di grandissime tensioni sull’orlo    di una guerra civile tremenda, tra l’atro in  quei giorni avvennero omicidi in questa città.           

I fratelli  Gigli, Gemignani, altri che furono coinvolti nelle violenze e che rimasero, insomma il conto è duro, si tratta di alcune decine di livornesi che rimasero    
vittime di queste vicende  in quei giorni di Luglio e Agosto.     
Il Comando delle operazioni fu poi  ripreso dal capo dei fascisti toscani che si chiamava…Garr …Virgi… Come si chiamava?  ….  il Marchese….. ora lo trovo… il Marchese Perrone  eh !  Detto bene!, il quale raccolse tutte le squadracce  fasciste  etc, 

etc,  e le convogliò su Livorno, in quei giorni, subentrando a Vaccari  che era ferito in quel momento in ospedale , che scriveva lettere di sostegno ai suoi militanti, e si creò questa situazione. In appoggio arrivò anche Costanzo Ciano e Costanzo Ciano divenne  il leader di quella operazione che portò il 2 di Agosto del 22’ ad intimare al Sindaco Mondolfi di abbandonare il Comune e di rassegnare le sue dimissioni. Il Garrone dice, Garrone …. ,  Perrone ora mi confondo, Perrone, Il Perrone dice: io non ho minacciato il Sindaco sui suoi affetti più cari, l’ ho minacciato politicamente, perché si vede che  l’atteggiamento di dire prima e poi  ritrattare non è  che è nato oggi, però  al di la di questo, la telefonata fu una telefonata,  fra  Perrone    e  Mondolfi      e non c’erano testimoni alla telefonata, né da una parte né dall’altra, fatto sta  che Mondolfi che aveva resistito fino al quel giorno, a quel  momento, cedette e gli fu detto: entro mezzogiorno  abbandona il palazzo comunale   perché sennò ci saranno gravi problemi, anche sul piano fisico per quanto riguarda la città e i tuo familiari. 

A Mezzogiorno, quindi non ci fu più nessuno, di quel 22  di Agosto….  di quel 2 Agosto  del 1922. 

Il  Sindaco e gli Assessori erano chiusi nelle stanze della Giunta  nella stanza dove c’era la  sala delle cerimonie, nell’ufficio del Sindaco che è sempre stato quello.
Nel pomeriggio, dopo questa cavalcata  su Livorno di Ciano, di Perrone  e dei loro accoliti,  la città aveva abbandonato il palazzo comunale la città emersa  dalle elezioni due anni prima di quella  matrice e aveva lasciato. Un elemento  voglio sottolineare rapidissimamente. Il comportamento del Prefetto che è una cosa.. roba da come dire   di un opportunismo ipocrita e dir poco . Il prefetto descrive costantemente quello che succede al Ministro degli Interni e lo tiene  informato di  quello che succede perché la situazione era molto preoccupante e il Ministro gli chiede notizie, E il Prefetto  assiduamente informa  di  come  tiene o cerca di tenere  in mano la situazione, evitando  guai peggiori. Poi registra semplicemente  come nulla fosse, che il Sindaco Mondolfi gli aveva scritto, gli aveva comunicato che poiché era minacciato, era  a rischio la sua persona quella dei suoi familiari,     era a rischio un bagno di sangue nella città, lui era costretto  a rassegnare le sue dimissioni. 
 Il Prefetto  non  se ne fa  “né a nè ba ” scrive al Ministero dicendo che ha dato le dimissioni il Sindaco e il giorno dopo viene in  Comune e guarda caso non trova più nessuno, prende  il Segretario Generale o chi era insomma …una personalità  presente in quel momento e lo nomina Commissario prefettizio. E così riferisce al Ministro degli Interni, come se fosse avvenuta la cosa più normale di questo mondo.
E come se quest’uomo, questo povero Cristo, diremmo, di Sindaco,  se ne fosse andato in vacanza! O  fosse stato come qualcuno  di noi ora è   altrove,  a fare i bagni altrove, trascurando  di riferire che il Sindaco  gli aveva .. si era appellato al Prefetto, per chiedere al Prefetto che disponeva di forti contingenti militari, il palazzo comunale era circondato da centinaia e centinaia di militari, di carabinieri.
Cioè  non …ricordate la marcia su Roma , in piccolo, mi sembra non  sia poi tanto diverso.

Tutto sommato era alcuni gruppi di violenti che si facevano strage … facevano strage della democrazia. Non era un Prefetto che non aveva a disposizione i modi per risolvere e  resistere, è un prefetto che come Ponzio Pilato, dice, caro Ministro è successo questo ho nominato un commissario prefettizio.
E la cosa continua , e gli stessi  omicidi che avvennero, gli omicidi   Gemignani, dei fratelli Gigli, furono oggetto di indagini che lo stesso Ministro degli Interni rilevò come insufficienti, non si sapeva più cosa essere successo e nelle  indagini successive - ma anche questa  è una storia alla quale l’Italia è abituata da tempo - si confuse tutto e non  fu ritrovato  poi  più nessun responsabile, per lo meno non come era necessario.

Quindi come vedete  ci sono molte cose che fanno riflettere. 
Preso il potere Costanzo Ciano e quant’altri, iniziarono ad occuparsi del Cantiere  in un altro modo. Si occuparono del cantiere spiazzando  la posizione dei Sindacati e trattando con i padroni del cantiere,  gli Orlando, per una ripresa dell’attività sulla base di commesse militari. Tutto si può dire tranne che col fascismo  mancassero commesse militari, questa è una cosa che sicuramente ne va dato atto. 
Il Cantiere rincominciò a lavorare non sulla base delle richieste dei sindacati, ma sulla base di un  licenziamento di massa e riassunzione  che consentì una selezione delle riassunzioni e consentì anche una gerarchia nei salari e una situazione di prepotenza -   lo dico dal mio punto di vista , posso anche essere contraddetto su questo - però questo mi sembra, da parte del padrone nei confronti degli operai che tutto sommato  avveniva sulla base di una spaccatura… toh ! Di una spaccatura del fronte sindacale  che aveva la sua componente di destra che assecondava  questa operazione, la FIOM e i sindacati della  sinistra di matrice socialista invece resistevano.
Insomma il  regime fascista nasce su un atto di prepotenza  squadristica, nasce  su una situazione densa di sangue grondante, di cittadini uccisi, ma poi si consolida con le commesse militari al cantiere navale .
Questa è una cosa che a me  francamente  mi ha impressionato nella  lettura di queste carte che io ho voluto fare. 

Io mi fermerei qui anche perché guardate, io sono veramente imbarazzato  del fatto di non  essere in grado di ricostruire una storia. Ho voluto cercare  di disegnare un contesto politico come se noi oggi vivessimo quelle giornate  e magari  anche gli errori. Probabilmente ragionandone oggi a fronte di una situazione di quel tipo probabilmente, forse  avremo fatto scelte diverse. 

Non so se il movimento della sinistra  in quel momento dispiego tutto quella che andava dispiegato. Non so se furono fino in fondo fatte le scelte che impedivano di isolare il  movimento rispetto al resto del contesto cittadino. Una lettere come quella, santo Dio dimostrava pur qualcosa, e non so se il partito  socialista le forze che governavano in quel momento ebbero  pienamente consapevolezza che  era necessario aprire, ma queste sono mio opinioni, io le lascio li,  dico solamente per quanto mi riguarda che la giornate di oggi è  quindi una giornata pienamente importante. Una giornata    che vuole come sempre diciamo, lo diciamo sempre, ricostruire la storia non per rivivere. Vuole ricostruire la storia  perché la storia va rispettata per quella che è, e non può essere  riscritta, mettiamo da un Presidente della RAI .

La storia ci serve per capire  errori e  per capire un sistema di valori  sui quali, quelli della libertà e del rispetto delle persone non credo oggi in Italia ci si possa dividere. 

C’è una cosa che però vorrei segnalare in ultimo nel mio ragionamento. 

In tutte queste storie se le leggete, noi ripubblicheremo questi libri, stamattina ascoltiamo delle testimonianze, degli interventi in tutte  queste storie una cosa balza chiarissima,  come l’elemento che tutto  sommato la piazza era un ring nel quale si confrontavano gli addetti, le persone politicizzate, quelli che dedicavano la propria vita anche la propria esistenza  anche  quelli che dall’altra parte dedicavano la propria vita la propria esistenza e intorno c’era la indifferenza. Quelle  parole del Prefetto di Livorno sono allucinanti e un   conformismo  già nascente   che tutto sommato mette una sordina a tutto e  mette una sordina  sul fatto che non ci si debba indignare, perché alcune cose non debbano succedere.

Ecco quella sordina cari colleghi, cari amici è il vero rischio,il pensiero cioè   che poi la politica, le questioni siano affari di pochi, che tutto sommato mettiamo la sordina e abbiamo risolto il problema. Oggi è la volta di  uno che le prende domani le prenderà qualcun altro e va beh!     Uno sale, uno scende tanto sono tutti della stessa pasta.  Quella sordina di indifferenza alla quale si ribellarono e hanno  continuato a ribellarsi durante gli anni bui del fascismo in tanti, è  un pericolo incombente sempre, in una democrazia .

In una democrazia che è fatta, evidentemente di compartecipazione ai fatti   e una città come questa, nella quale ne succedevano di cotte e di crude e c’era un mondo la città tutta che le viveva rinchiudendosi,  beh ! Questo è un insegnamento da non dimenticare. Da non  dimenticare  perché l’indifferenza consente a quelli che  invece sono molto pochi indifferenti   quelli cioè che  hanno interessi e interessi forti  di prendere le situazioni e guidarle fino in fondo. Questo e un altro degli   insegnamento che  volevo trarre dalle letture che ho fatto adesso,  non so come è finirla,  io mi metto a sedere ho chiesto al.. dopo gli interventi che  i consiglieri comunali vorranno fare  e spero   che nessuno trovi elementi, come dire, certo parziali…io sono molto parziale, io ho una matrice politica, una passione e  sono iscritto ad un partito che si chiama DS, mio padre era un  comandante partigiano, ho le mie passioni non le nego, spero però di non essere  stato fazioso, questa è un’altra cosa,  ho dato una lettura e ho cercato di dare una lettura  come dire  anche un pochino  sdrammatizzandola la questione  rendendola viva  come fosse una cronaca. 
Quindi spero che nessun consigliere trovi nelle mie parole elementi di divisione, di giudizio diverso si! 

E ci mancherebbe ! Ma  ogni.. ciascun consigliere possa trovare nelle mie parole elementi, invece, stimoli per intervenire, i consiglieri comunali tutti e poi ho chiesto  ai nostri  due più  importanti ospiti che sono il Sindaco Diaz e il Sindaco Raugi un intervento.
Il Sindaco Raugi è anche Presidente dell’ANPI,  mi guarda  un pò  così inquietato, però  io spero proprio, vero Furio, che Bino possa  regalarci due parole a nome diciamo di tutti i Sindaci che ci sono stati.
Possiamo far sentire le parole di Furio, il microfono, il microfono.
Spetta Furio,  regalaci due parole, due parole non me le puoi non regalare, arriva il microfono deve arrivare il microfono per….. uno qualsiasi 
(Voci fuori microfono)
  
DIAZ 
 
Dunque intanto è così breve quello che dirò che basta l’aiuto valido  del mio ex collega, Bino Raugi, il mio grande amico Bino Raugi.
Infondo  perché io  proveniente da  diversa estrazione sociale fui così amico di Bino  Raugi, tanto che quando Bino mi successe nel Comune, e diresse in una certa  maniera l’Amministrazione  anche nella compilazione del bilancio si vantò…. (Cambio bobina)
….io ricordo che quando tornai dalla fuga durante il periodo più tragico della guerra fascista,  proprio grazie a un permesso  che da Roma mi feci venire, tornai alla Livorno appena liberata, un permesso che il partito Comunista mi fece avere di viaggiare  sui mezzi alleati, approdai non a  Livorno che non era ancora liberata , ma a Vada e a Vada chi mi ricevette fu il parroco Don Antonio Vellutini che due giorni fa era commemorato sul giornale e   mi ha provocato grande dolore la morte , aveva però 92 anni. E mi ricordo che questo parroco, mi venne incontro e mi offerse da dormire a casa sua, per due notti dormii in casa del parroco Vellutini. E allora io che ero  anticlericale voltairiano uno dei miei principali libri e Voltaire storico  e son sempre stato non credente sul piano della  prassi politico – religiosa, anticlericale, però sentii come uomini di diversa estrazione  di diversa fede quali un parroco e un giovane libertino sul piano tradizionale e classico,  di libero pensatore ,potessero trovarsi d’accordo . 
Quella sera  che passai a parlare con il parroco don Vellutini fu una sera piacevolissima, di là poi ritrovai tutti i miei amici non a caso amici che erano alcuni livornesi  specialmente quelli dello schieramento politico: i Raugi, i Frangioni,  Pacini, Leonardi, sopratutto Ilio Barontini  e poi molti non livornesi che io avevo conosciuto fuori di Livorno, particolarmente a Castiglioncello dove andavo a passare l’estate. E là conobbi delle persone molto  qualificate  e tutti antifascisti per esempio Antonio Giolitti nipote del grande Giovanni Giolitti egli stesso deputato comunista, e sottosegretario agli esteri quando De Gasperi era Presidente del Consiglio e Ministro degli esteri , il fratello Giovanni, i romani ancora,  Fedele D’Amico   critico musicale eccelso e il fratello Marcello, i fiorentini Sambalino, Federico e Roberto Sambalino, Valprido Bacci, tutti di tendenza  molto prossima l’uno all’altro e tutti  fieramente antifascisti.  Perfino due o tre antifascisti magari non solo di sesso maschile, ma anche femminile erano di tendenza appunto  un po’ fascista però fecero amicizia un po’ con noi   e si creava un’ atmosfera una specie di  “ritrovarsi” delle persone di una certa cultura  di una certa passione democratica  contro il fascismo. Quindi  non faccio perdere tempo,  non ho né la forza, né la voglia  di farvi un discorso che dovrebbe diventare un discorso storiografico  e allora non mi sento di farlo, ma soltanto ho piacere  di dirvi di ricordare anche a voi  che amici come Bino Barontini… come Bino  Raugi non erano soltanto compagni di partito erano amici di una  vicinanza spirituale di una adesione intellettuale e morale che difficilmente si è ritrovata. E questo è uno dei ricordi migliori che io conservo di quell’epoca.
Auguro altrettanto al Sindaco Lamberti , amico estremamente  simpatico  e vicino anche come carattere a certi miei aspetti auguro lo stesso, e auguro al mio amico Bino di andare avanti per la sua strada  vicino spiritualmente  a me come fu allora  quando fece approvare un bilancio comunale in 59 secondi.
 
(Applausi dall’aula)

VICE PRESIDENTE
 
   Io penso  che a questo punto, che se anche il Sindaco Raugi ci facesse un bel regalo ad intervenire in  questo momento, sarebbe sicuramente da tutti  gradito.
 
RAUGI
 
   Mi sia consentito di esprimere il mio compiacimento per  l’iniziativa che è stata assunta dal Comune di Livorno.
Mi sia anche consentito  di esprimere lo stesso compiacimento per le parole che il Sindaco ha  poca anzi espresso  che rappresentano  mi sembra, un quadro abbastanza chiaro,  di quella che era la situazione del periodo in cui avvennero quei fatti. 
Mi sia anche consentito di ringraziare il professore Furio Diaz per le buone parole, per le belle parole  che ha detto nei miei confronti , delle quali ripeto non solo ringrazio, ma credo che colgano  quanto meno l’aspetto vero reale del  rapporto che è  intercorso fra me e lui in tutti gli anni dell’Amministrazione,  nel quale io ho partecipato,  lui Sindaco  nel periodo ripeto, in cui poi sono assurto alla carica di Sindaco . Ciò detto, a me preme   di mettere in risalto poche cose, ma mi sembravano abbastanza interessanti, almeno per quello che penso io, importanti per caratterizzare Livorno in quella  determinata situazione, cioè Livorno nel ‘19 – ‘20  viveva una stagione del tutto eccezionale. Bisogna  ricordare che ” L’ Avanti “ con il titolo a tutta pagina, esaltava  le vittorie dei socialisti a Livorno e le comparava insieme  alle vittorie di  Milano,  di Torino,    d’Alessandria,  di Sesto San  Giovanni, cioè era una affermazione reale, basta pensare che si andava  nelle elezioni politiche del 1919 attorno al 51% da parte dei socialisti, che nelle stesse elezioni amministrative del 1920 si  prese qualcosa meno, ma insomma siamo nell’ordine  del 47- 80% dei voti che venivano raccolti,  quindi, evidentemente la situazione caratterizzava bene quello che era il quadro  della città livornese, di una città    socialista che affermava idee e valori che erano concepiti , raccolti, da quella che era una città essenzialmente operaia, perché Livorno allora era una città essenzialmente operaia. Di fronte, a confronto che ebbe il favore delle classi lavoratrici, si scatenò  quella che fu la reazione fascista. Una reazione che portava  allo scontro, alla violenza alla prevaricazione,  di quelle  che erano le indicazioni politiche che venivano ad essere date. 

Bisognava quindi abbattere  l’amministrazione comunale , perché questo era l’unico modo di soffocare l’ansia di rinnovamento che animava la nostra popolazione. E qui si spiega non solo la campagna contro i partiti, le organizzazioni sindacali, le lotte operaie etc.., ma si spiega quella che era la campagna accanitissima, contro il Comune, contro il Consiglio Comunale, perché questo era l’obiettivo essenziale e principale. 
In questi anni, dobbiamo dire che  si contrapponeva un  fascismo livornese di primo livello che non era molto agguerrito. I livornesi di questa città erano piuttosto…, anche se fascisti, piuttosto tiepidi. 

Fu invece   nel 1920 che nasce  il secondo partito fascista  e fa venire da fuori   quelli che sono i dirigenti  del movimento fascista, quelli che cercano di mobiliare la campagna,  perché così è,  contro la classe operaia . 
Una situazione per cui  si evidenzia, si accentua , quando si compiano le prime aggressioni che per altro si  fanno ai consiglieri comunali,  prima, dopo le sedute  del Consiglio Comunale. Le prime aggressioni   che portano  a scontri violenti che portano a situazioni veramente difficili per la nostra città. 

Ecco perché poi si accentra contro il Sindaco e contro massimi esponenti del Consiglio Comunale, si accentrano le iniziative, le pressioni. Giustamente il Sindaco ha messo in risalto la figura di   Mondolfi  e ha lasciato per molti aspetti,  intendere, e che io condivido questa impostazione,  che Mondolfi era considerato,  insomma , piuttosto tiepido ,  da parte dell’esterno, ma che poi si arrese, giustamente, perché “Portava famiglia “. No! bisogna considerare che Mondolfi   usciva da un confronto che è durato  di aggressioni che sono durante continuamente  per 18 mesi . 

Su  Mondolfi si sono avute aggressioni personali si è sparato alle finestre  di piazza Magenta di Mondolfi, per fare  intendere che non era solo lui, ma che era anche la propria famiglia che doveva stare attenta. Si è comunque creato una situazione di impossibilita, a questo uomo,  di poter agire e reagire , se non nell’interesse della città.  Non a caso Mondolfi, al Consiglio Comunale, quando parla,   parla di opporre  alla violenza avversaria il coraggio della nessuna reazione , cioè non ha caso Mondolfi parte dal presupposto che il  non reagire era già di per se uno degli  elementi importanti di dimostrazione di forza,di coraggio e questo Mondolfi lo afferma in Consiglio Comunale ai suo amici che richiama di fronte a questo problema,  a confronto  delle parole d’ordine dei fascisti quando parlano di una  mobilitazione permanente  e di guerriglia contro i sovversivi e l’amministrazione “Rossa” . Cioè questo è in fondo il Mondolfi che  individua una linea di confronto  diversa da quella che invece  poi si tramuta nella realtà,  perché nessuno, a livello dei quartieri popolari ,  segue questa strada.
Si avranno in realtà , come dice appunto la storia,   scontri in tutti i quartieri della città, fra arditi e fascisti, si avranno situazioni, anche per molti aspetti, piuttosto pericolose anche per gli stessi fascisti che non si sentono  più  protetti e quindi chiedono il soccorso di tutta la Toscana   per poter battere la forza popolare  che si va a organizzare e che si contrappone al fascismo. 

E in questo clima che allora  si ha appunto il concentramento   di tutta la Toscana, e in questo clima che si ha l’uccisione dei fratelli Gigli  e di Gemigliani  e in questo clima che  si  va  alla  devastazione  delle case, dei  negozi dei Consiglieri Comunali,  che si va alle sedi dei partiti, ai circoli e ai sindacati. 

Bisogna pensare che ci sono stati molti morti. Consideriamo che ci sono stati , si dice di quelli conosciuti, che sono stati 7 morti per quei fatti per quegli episodi  e ci sono stati 18 feriti, 18   feriti e 7 morti di quelli noti. Poi ci sono quelli che non si sono fatti curare, che hanno avuto preoccupazione di farsi curare  e allora la questione ingrossa. 
Ecco perché allora, si arriva alla mattina del 3  e con mille di fronte al palazzo comunale che la Giunta è costretta a dimettersi , perché c’era solo un salto da fare,  o si andava a uno scontro, che non poteva ritornare all’epoca degli austriaci, trovare Livorno solo, contro gli austriaci,  non poteva evidentemente pensare che Livorno  solo , poteva fermare non solo la reazione fascista  e non poteva neppure, come dire, fermare la mano alle forze di Polizia, alle forze   dell’esercito regio  che erano compiacenti nei confronti dei fascisti. 

Altrettanto poi farà la Giunta Provinciale  e lo farà con  il Presidente  Capocchi  che allora, anche lui ,aveva dovuto subire le proprie sorti. Bisogna considerare che , e qui si rivela, effettivamente  il carattere  anche politico   di Mondolfi, bisogna considerare che il 19  ad una riunione del Consiglio Comunale così si espresse: “ Il Socialismo deve tutto quanto il   proprio sviluppo e la conquista che ha fatto   delle coscienze proletarie, solo alla propaganda delle idee, solo alle forme più civili di lotta . Per questo il socialismo è salvo   mentre tutto ciò che verrà   prepotenza, è la prepotenza rapidamente cadrà”. 

Così avvenne  ventidue  anni dopo. Ma Livorno non è che  si arrese alla cosiddetta vittoria fascista. Si è vero i gruppi politici si dispersero, però alcuni uomini trovarono la forza e il coraggio di mantenere la fede e gli ideali  sui quali si erano battuti i livornesi contro  i fascisti.

Livorno, si può dire, dette  nel  periodo fascista, subito dopo la marcia  su Roma, un contributo rilevante sia dal punto di vista quantitativo e sia dal punto di vista qualitativo. Se io considero che Livorno ebbe schedati 3162 cittadini  che il tribunale speciale, costituito  dal fascismo,  inflisse con le proprie sentenze 600 anni di carcere e di confino. Io posso allora partire dal presupposto  che ogni famiglia livornese fu coinvolta  sia direttamente che indirettamente . Quando poi in questo  periodo della clandestinità  ci fu il rapporto con tutti i cittadini ricordiamo il “Soccorso Rosso”  che a Livorno fu una delle cose forti per mantenere quelli che erano in fondo presi e arrestati.  Se poi consideriamo che nel 1941 ci fu un accordo   fra gruppi Antifascisti, Socialisti, Comunisti, Repubblicani, Cristiano - Sociali, fu una delle prime azioni   della ricerca di una unità per  cercare di battere del tutto il fascismo. 
Evvero , il fascismo fu prima di tutto condannato dal “Gran Consiglio” e fu prima di tutto,   abbiamo fortuna di ricordare che nel   dal “ Gran  Consiglio “ c’era  anche uno di famiglia livornese, c’era Ciano che poi per altro è stato fucilato e che contribuì a far cadere Mussolini, ma  noi consideriamo poi che  con l’8 Settembre venne  fuori  l’unità del popolo , la resistenza e con il 19 Luglio,  la liberazione .  
Il 19 Luglio consegna  una città distrutta  e martoriata .
Il mio amico, Sindaco  Diaz, ricorda   quei momenti ,  perché fu il primo Sindaco indicato dal CLN  che prese in mano questa situazione. Ecco perché io ho voluto ricordare queste cose, perché in fondo è un ricordo  questo, che rinnova con fierezza  

l’impegno antifascista e della fede nella democrazia e nella giustizia sociale  che allora ci animarono.
Permettetemi allora di concludere, ricordando, siccome si parla di Livorno, dei livornesi, qualche figura che ha dato lustro alla nostra città.

Prima di tutto vorrei ricordare Francesco Domenico Guerrazzi , discepolo di Mazzini che fece del concetto di Patria  uno  degli elementi che dovevano essere  accoppiati allo sviluppo  della conoscenza  e insieme alla coscienza del benessere del popolo. 
Fatemi ricordare Giuseppe Emanuele Modigliani  che fece comprendere, che ci insegnò che il nazionalismo estremo può distorcere    il concetto e tradire le premesse democratiche.
Fatemi ricordare  Ilio Barontini  , uno che ha ripristinato la tradizione risorgimentale, per cui  i figli di Livorno hanno in prima persona partecipato  alle giuste  battaglie di libertà in tutto il mondo.
Questi sono gli uomini che ci hanno ispirato nella lotta antifascista , nella lotta per la democrazia .
Fatemi citare in un  ultimo un vivente”  io so citate mor “….???, cioè il nostro  Presidente della Repubblica, Ciampi , il quale  non perde occasione per dimostrare, per dire e dimostrare che l’unità  nazionale si può trovare e si può consolidare  attorno a determinati valori. Quei valori che sono, il Risorgimento, che sono la Resistenza , che sono la Costituzione che garantisce la democrazia e la libertà.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula)
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringrazio a nome del Consiglio tutto, due dei nostri illustri ospiti di oggi che ci hanno fatto questo bellissimo regalo  di questi due interventi molto emozionanti.
A questo punto riprendiamo i lavori del Consiglio, invito ciascun gruppo se ha desiderio di farlo  di poter intervenire con un proprio esponente e dare alla platea altre nozioni legati a questi… questi  fatti.
Ha chiesto la parola il consigliere Vizzoni.
Prego. 
VIZZONI
 
   Ma come rappresentante dei Socialisti Democratici Italiani  iscriverò poche parole  anzitutto per onorare la memoria di Uberto Mondolfi, un vero socialista,  rispettoso servitore  della democrazia e della  non violenza, etichetta  che ha contraddistinto da sempre  i socialisti.

E’ stato detto, e io credo sia stato così  una fuga di parole non controllate, che Mondolfi, forse per “ Tenere famiglia” si  dimise.
Ma io, ho guardato  anche io un po’ i fatti    di quei tempi, e il Sindaco si è riferito all’ultimo di Luglio ma dall’ultimo di Luglio al 3 di Agosto quando Mondolfi si è dimesso , in città  c’erano le scorribande dei fascisti  che avevano ucciso i fratelli Gigli,  avevano portato distruzione in tutte le sedi dei partiti democratici, fra cui la devastazione del partito socialisti… della sezione del Partito Socialista di Antignano, e avevano colpito le case, e le botteghe , perché molti consiglieri socialisti erano operai che vivevano del proprio lavoro, e quindi venivano colpiti nella parte più importante  della loro personalità, della loro attività, e  allora, caro Sindaco, io crede che Mondolfi  abbia dovuto fare quello che  facciamo tutti quando non possiamo più tenere  le situazioni, adduciamo motivi familiari per nascondere  altri motivi  che sarebbero controproducenti in quel particolare momento. 
Infatti il Prefetto di allora, telegrafa  al Ministro degli Interni “ Il  Sindaco  di Livorno mi ha presentato le sue   in  ….. vere dimissioni motivandole con il fatto di minacce avute per telefono, dal Marchese Dino Perrone e compagni , minacce che colpivano persone a lui care “.
Questa è l’unica cosa certa   che  è un  telegramma, come usava a quell’epoca,  fatto dal Prefetto  di Livorno al Ministro.
Un’altra cosa che ha detto, il Sindaco, che mi permetto di contestare, il fallimento  degli scioperi delle ferrovie”. 
Io ho avuto il  babbo che ha partecipato a quegli scioperi , l’ho  detto più volte,  e per avervi partecipato come usava allora , o si andava via dal lavoro pubblico, come ho conosciuto tantissimi compagni socialisti,  comunisti , che da ferrovieri sono diventati imbianchini per mantenere  cinque , sei , persone di  famiglia. 
Quindi anche “Tenendo famiglia” c’era gente che decideva per l’ideologia. 

E chi aveva partecipato agli scioperi  e non poteva permettersi il lusso di  lasciare il lavoro,  ha avuto per tutta la vita, detratte dagli stipendi  delle cifre che passavano sotto la voce  di insufficiente rendimento, ma che in pratica, invece, erano dovute  a  quel marchio di aver partecipato a certi  scioperi 1l ‘21 1l, ’22. 
Detto questo, io, direi che come in ogni occasione  non si prende  lo spunto di analizzare i fatti per quelli  che sono stati, noi incorreremo  continuamente, negli stessi errori che da che mondo e mondo  ripetiamo. 
E allora bisogna dire che immediatamente prima  dei fatti delle dimissioni di Mondolfi, nel 1919, qualcuno lo ha detto,  i socialisti avevano avuto un grosso successo  alle elezioni politiche e nella circoscrizione   di Livorno erano stati eletti tre socialisti: Emanuele Modigliani,  Giuliano Corsi,   Russardo  Capocchi. Erano stati eletti anche il repubblicano Ettore Sighieri   e Giovanni Gronchi,  Giovanni Gronchi  futuro Presidente della Repubblica, mentre per i conservatori erano stati eletti soltanto  Max  Bondi  e Arnoldo Dello Sbarba  risultando sconfitti, badate bene, Guido Donegani e Costanzo Ciano. E qui si comincia a capire come avvengono  certe reazioni.
Alle amministrative del ‘ 20, del 7 Novembre ’20, i Socialisti hanno  7.915 voti, 1200 i Repubblicani ,  6.011 i Liberali , 835 i Popolari. 
Il 22 Novembre si insedia  la nuova Amministrazione, eletto Sindaco  il professor Uberto Mondolfi,   Assessore anziano è Adolfo Minghi operaio e sindacalista.
 Il 15 Gennaio 1821 e dico questi fatti perchè ci devono insegnare qualcosa, come tutti sappiamo al teatro Goldoni si apre   il 17° Congresso Nazionale Socialista, dove i compagni sono divisi in 5  correnti. La corrente comunista pura di Bordiga – Terracini., abbandona la sala del Goldoni si trasferisce al teatro San Marco dove nasce  il Partito Comunista  di Italia. 
Gli ex Socialisti livornesi  che aderiscono al partito Comunista sono  235, fra cui consiglieri ex Socialisti ,Ilio Barontini, Gino Brilli, Duilio Lenzi, Pietro Gigli.
Barontini   che ricopre la carica  di Assessore supplente,  declina l’incarico. 
E qui il  primo fatto  da meditare . 

Queste scissioni,  queste fratture hanno giovato al movimento operaio? I fatti ci diranno  che  no. 
Ma se noi riprendiamo questa strada, forse ci ritroveremo nei fatti del ‘20 del ’21-’22.
Questa scissione per cui il compagno Turati ebbe a dire ,”.. Andate  pure, verrà il tempo in cui  ci ritornerete “,  non fece altro che indebolire il movimento operaio, che  così fu surclassato da una destra che in 25 anni portò il paese allo sfascio e alle stragi. 

Ecco io credo che da questi avvenimenti noi dobbiamo andar  via con una riflessione, dovremo cioè ricordare di più la nostra storia per evitare di ritrovarci nuovamente fra lacrime e sangue .
Dovremo cercare le legare tutte  le componenti della sinistra , perché solo  così potremo salvare i principi della pace, della giustizia e della libertà , perché  Mondolfi credeva  in  questi valori, della pace  per quello  non era violento,  della giustizia  che dovrebbe affermarsi da se,  e della libertà per cui  i Socialisti fino a Pertini si sono battuti fino all’ultimo sangue, in una azione riformista che si è rivelata l’unica via per affermare la democrazia nell’interesse di tutti.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula) 
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringraziamo il consigliere Vizzoni, la parola al consigliere Trotta.
 
 
TROTTA
 
   Io lo dico molto sinceramente, non mi sento ovviamente  di poter stare a livello  degli interventi, che mi hanno preceduto, quindi farò  proprio un breve intervento cercando di dare,  appunto, rispetto all’autorevolezza, dei  contributi già arrivati un  modesto contributo di un consigliere  che va bene, queste cose le ha lette in maniera anche 

abbastanza  non approfondita sui  libri  di storia di questa città ma anche sui libri di storia anche del nostro  paese.  
Intanto vorrei apprezzare l’appuntamento di stamani  e non dargli, appunto,   il carattere  che mi sembra si uscito anche negli interventi di  complessivi di stamani , di… mero e semplice di celebrazione, ma direi anche di impegno, di  un impegno perché questi fatti queste vicende della nostra città,  abbiano insomma quel carattere anche di approfondimento  quel carattere anche  di   diffusione nelle scuole, nelle realtà di studio tra i giovani e anche  dentro di noi,  nelle forze politiche, nelle Istituzioni  che credo abbiano dignità di avere, perché l’esigenza di ricordare certi passaggi cruciali della nostra storia penso che sia un  bagaglio che ci fortifica  anche per le battaglie democratiche per il futuro, e ci  rende tutta intera  l’esigenza che questa battaglia  è ancora una battaglia, appunto,  faticosa,  aperta per il progresso della civiltà per il progresso  delle  democrazia anche  nel nostro paese.  Quindi , ecco, questo , lascerei  questa eredità di questo dibattito anche a  una possibilità futura, ripeto,  di discussione e di approfondimento  e di divulgazione ai vari livelli in  modo particolare nelle scuole, di questi temi e di questi problemi . 
Anche io mi voglio  soffermare  su alcuni aspetti, magari aggiungendo, rispetto alle cose che sono state dette. Credo che anche rispetto  alle ultime parole del consigliere Vizzoni ci sia da aggiungere  un aspetto.
Nel Luglio del 1921 a Livorno, come in altre realtà d’Italia, nasce, si afferma    il movimento degli ”Arditi del popolo”  e questo spacca, spacca anche la sinistra, spacca gli Anarchici, spacca i Comunista spacca  le stesse forze Socialiste che hanno rispetto  a questo processo avuto  vicissitudini e atteggiamenti diversi. 
Per quanto mi riguarda posso far riferimento all’atteggiamento di sufficienza anche di Bordiga  rispetto a questo movimento. 
Quel movimento però credo vada nuovamente riapprofondito, ristudiato,  valorizzato, perché fu un tentativo comunque  non credo di rispondere   colpo su colpo all’aggressione fascista e ,diciamo così , all’arroganza alla prepotenza con  cui si voleva affermare  , appunto, un potere criminale  e anche  che voleva togliere  appunti spazi di libero pensiero, spazi di democrazia ai nostri territori, ma fosse  un primo atto di resistenza in questo territorio . 
Ecco io lo valuto  come ,questo contributo, cioè centinaia di livornesi  nei  quartieri popolari  in modo particolare  di questa città,  che si organizzavano al di là dell’appartenenze  ovviamente  politiche al di là delle storie, insomma,   delle  culture,  delle provenienze culturali  e politiche per  contrastare l’aggressione ,appunto,  fascista nella nostra città. 
E questo  penso che  sia un contributo che si debba valorizzare  e ridare quella dignità e quel peso importante nella storia della nostra città. 

Ecco credo che non la voglio contrapporre, ovviamente,  all’atteggiamento della Giunta Comunale nella nostra dimissionaria  in quel momento, penso che sia l’insieme di un quadro. Ci sta dentro anche questo aspetto, secondo  me, fondamentale .  E’ una risposta diversa, insomma rispetto a quella necessariamente anche portata avanti  dalla Giunta Comunale di non accettare di scendere, appunto, a livelli di scontro che il fascismo aveva  scelto come suo terreno privilegiato, però credo che quella scelta  comunque ha portato  indubbiamente nei fatti nella storia una  sconfitta da cui poi c’è stata molta difficoltà , molta fatica  a risalire. 

Quindi credo che si debba valorizzare  credo anche il contributo dei tanti, che poi hanno pagato nelle forme che diceva anche il Consigliere Vizzoni, e tanti altri, i tanti che non hanno accettato che la città  cadesse preda appunto  delle squadracce fasciste che provenivano appunto da tutta la Toscana, perché bene ha detto,  chi lo ha ricordato che comunque la situazione a Livorno era da questo punto di vista, sotto controllo, se mi passate il termine, fino al momento in cui cambiò la strategia del  partito fascista che fu quella  appunto di  organizzare presenze di altre squadre, la squadra fiorentina, fascista fiorentina, e di altre realtà della Toscana, appunto a  sostegno del partito fascista livornese.

Ecco senza questo  scarto  a livello, così , politico da parte del partito fascista  senza  anche un fatto che il Sindaco ha indirettamente ricordato, ma io voglio… su cui io voglio insistere. Il Prefetto venne sostituito dal   Prefetto che ricordava  appunto il Sindaco, mentre… e   cambio di   360 gradi…. di 180 gradi l’orientamento, mentre il Prefetto precedente  comunque, conoscendo la realtà livornese,  e conoscendo cosa voleva dire  appunto affermare  in maniera autoritaria comunque, supportare diciamo così in qualche modo, la liquidazione della  intensa rete democratica di sinistra  che era presente nella nostra città, cosa avrebbe significato in termini di scontro in termini di sangue per  quello che si era verificato , che poi si sarebbe verificato successivamente , il nuovo prefetto da questo punto di vista da un segnale ben preciso che è quello di  avallo  costante alle forze fasciste della nostra città  e quindi anche di una copertura politica di  Polizia istituzionale  a quella che fu appunto “la mattanza” appunto   che si aprì fra la fine di Luglio  e i primi giorni di Agosto.

Tant’è che quel Prefetto prefigurò una prospettiva anche diversa a quella delle dimissioni della Giunta Socialista, della Giunta…….
 
(cambio bobina)

..democraticamente, voglio ancora ricordare e sottolineare, scelta dei cittadini, un elemento veniva.. dalla massima autorità di governo presente sul territorio come un impedimento alla vita della città e addirittura un fattore di destabilizzazione dell’ordine pubblico, che meritava secondo questa autorità l’intervento addirittura militare.

In questo quadro, con queste gravi difficoltà che ha incontrato Livorno ma hanno incontrato molte città in quegli stessi giorni, penso a Milano che ha avuto una vicenda analoga proprio in quei giorni, a Parma, altre che hanno vissuto quel momento di grave aggressione e grave difficoltà, anch’io voglio concludere ricordando alcune figure. Credo che sia importante e faccia bene l’Associazione, l’ANPPIA,  a commemorare la figura dei fratelli Gigli, noi saremo presenti a quella celebrazione, credo che sia importante anche ricordare quelle figure che già il sindaco Raugi ricordava, soffermandoci in modo particolare sulla figura che a noi è molto cara di Ilio Barontini che in quella fase di gravissima difficoltà, dove era facile anche in qualche modo andare a caso o comunque fuggire, rifugiarsi rispetto ad una offensiva, ad una aggressione, scelse comunque, insieme a tanti  indubbiamente….

VICEPRESIDENTE
   Consigliere Trotta, se non Le dispiace un attimo salutiamo il Sindaco Diaz che si allontana dall’aula.

(Applausi dall’aula)

   Prego consigliere Trotta.

TROTTA
   ..appunto ricordare la figura di questa importante personalità politica  della nostra città che scelse la clandestinità, scelse di continuare la lotta anche con delle forme che sono poi estremamente difficili e comportano delle gravi conseguenze,  sul piano personale, sul piano familiare, come comportò la vicenda anche di Barontini ma non solo, ripeto, voglio ricordare questa figura che ci è cara come Gruppo, come partito, per anche rimandare a tutte le altre figure di vittime delle aggressioni, i fratelli Gigli, Gemignani e così via.

Penso che questo dibattito, ripeto, debba essere consegnato ad una discussione futura per capire meglio alcuni passaggi. Il Sindaco faceva riferimento ad una città chiusa, perlomeno che non partecipava ad uno scontro che si rivelava nella piazza tra opposte opinioni, tra opposte tendenze, ecco io non ho una conoscenza di dettaglio della storia però penso che sicuramente molta era la paura in quel periodo e quindi più che indifferenza era paura per se stessi, per il proprio futuro, per la propria anche incolumità fisica, come abbiamo visto poi per le vicende che sono accadute.

Rispetto a questo penso che questa riflessione di stamani non è come dicevo in apertura una riflessine meramente celebrativa ma ci debba servire ad affrontare anche i nodi dell’oggi. I nodi dell’oggi significa riflettere ancora rispetto ai giudizi della storia, rispetto a quelle che sono stati i diversi schieramenti, che hanno visto da un lato chi fino dal ’21, dal ’22  ha combattuto per affermare i valori di democrazia ed i progresso del nostro territorio, del nostro paese e chi invece questi valori li ha dispregiati, ci ha marciato sopra, ha creato un'idea autoritaria, dittatoriale, repressiva di società che poi ha prodotto i frutti della guerra, i frutti poi di una tragedia immane per il popolo italiano ma per tanti popoli del mondo.

   Questo giudizio credo sia insindacabile, rispetto a questo non ci possano essere credo giudizi di revisionismo o comunque giudizi assolutori, dietro anche la convinzione che  sicuramente sarà stata alle spalle di chi ha portato avanti certe idee deleterie per il nostro paese e distruttive di ogni tessuto democratico. Certo questo giudizio va mantenuto con forza e questa distinzione, ripeto tra chi ha fatto una lotta per i valori della libertà e chi questi valori li ha schiacciati trascinando dietro questi valori anche lo stesso interesse nazionale.

Io credo che su questo si debba riflettere perché anche errori che a Sinistra abbiamo fatto, non da oggi a dire la verità, perlomeno negli ultimi venti anni, di riflessione revisionistica rispetto alla storia del movimento operaio, la resistenza, a tutto quello che è cresciuto nel nostro paese e che è stato poi l’eredità su cui si è costruito la Costituzione repubblicana e anche diciamo lo sviluppo democratico del paese debba essere comunque tenuto a mente perché effettivamente certi errori non si compiano più.

   Concludo veramente su una riflessione che faceva il consigliere Vizzoni rispetto al 21.

Per noi questa data è una data fondamentale, è una data che riguarda la nascita di un partito che a noi è caro, che non può essere credo semplicemente letto nel ristretto margine di un episodio storico ma vada in tutta la sua espressione, nel suo dispiegamento storico e penso che la storia del Partito comunista italiano non possa essere una storia di un partito che ha fatto dell’unità, ha fatto della ricerca unitaria il nesso fondamentale su cui far marciare l’unità antifascista ma insieme far affermare i valori di democrazia e di liberazione della classe operaia.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Trotta.

(Applausi dall’aula)

   La parola al consigliere Tamburini.

TAMBURINI
   Ho ascoltato con interesse e senza alcun imbarazzo, ve lo garantisco, l’intervento del Sindaco. Come correttamente ha ricordato lo stesso Sindaco l’intervento è stato di parte ma sinceramente è stato talmente corretto da meritare tutto il mio apprezzamento e penso che dietro di me ci sia Alleanza Nazionale tutta.

Io personalmente ripeto né imbarazzo e grande interesse, sono troppo vecchio ormai per avere forti pulsioni ideologiche e soprattutto sufficientemente intelligente per capire che il mondo in questi 55 anni è profondamente cambiato, e soprattutto sono profondamente cambiati gli equilibri mondiali, Voi tutti avete visto che Russia e America ora combattono insieme contro l’Integralismo islamico, i loro eserciti effettuano esercitazioni congiunte, gli equilibri mondiali quindi sono stati profondamente modificati.

   Io penso che sia giusto ricordare signor Sindaco, ricordare però senza eccessiva enfasi, senza strumentalizzazioni e senza demagogie, come le ripeto le do atto lei ha fatto, anche perché in Italia, anche in Italia tutto è cambiato, non esiste più quella famigerata invenzione dell’arco costituzionale, il vecchio Movimento Sociale è diventato Alleanza Nazionale, il Partito comunista è diventato il Partito dei democratici di Sinistra. 

Certo è che se da Sinistra e devo riconoscere in maniera sempre meno forte e con sempre meno frequenza Alleanza Nazionale viene accusata di essere un partito post fascista è normale e logico che da parte nostra si reagisca ricordando che anche i DS qualche scheletro nell’armadio ce l’hanno.

Ecco io mi auguro veramente, e tendo a sdrammatizzare, che tutto questo finisse, finisse in maniera definitiva e totale.

Noi abbiamo avuto D’Alema primo ministro, e la cosa sinceramente non mi ha assolutamente sconvolto, l’ho ritenuta una cosa normale. Mi auguro, chiaramente parlo per conto della mia parte, che succeda la stessa cosa da parte della Sinistra allorquando, se mai verrà, io me lo auguro, Fini possa diventare primo ministro.

Ecco, io concluderei dicendo che auspico, mi auguro che un giorno vengano ricordati con eguale rispetto sia i Fratelli Cervi che i Fratelli Covoni, questa sarebbe la mia più grande soddisfazione e il mio più grande augurio, grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Tamburini, la parola al consigliere Volpi.

VOLPI
   Signor Sindaco, signori consiglieri, io volevo ricordare l’antifascismo di Livorno, lo spirito che anima questa città da tanto tempo, e sono molto contento di questo appuntamento del Consiglio comunale per parlare e per sottolineare fatti del passato che però purtroppo destano preoccupazione perché secondo me c’è un ritorno della cultura di destra, una parte della cultura di destra, che ha purtroppo avuto grosse responsabilità in quello che è successo in passato, e questa cultura vede responsabilità anche nel governo attuale secondo me. 

Io parto dalla manifestazione di Genova, dove pacificamente donne uomini bambini anziani hanno voluto dimostrare che un monto diverso è possibile e parto dalle manganellate, dai lacrimogeni che abbiamo ricevuto quando non abbiamo fatto nulla e quando dei violenti, probabilmente addestrati, probabilmente provocatori, sono stati lasciati indisturbati a distruggere una città.

Allora io mi chiedo, da una parte ci sono questi ritorni di una cultura che sono affiancati anche da notizie di schedature di sindacalisti che fanno sciopero, ecco queste sono cose che fanno veramente preoccupare e che motivano ancora di più la discussione su quella che è stata una cultura che deve rimanere del passato e quello che credo sia opportuno fare, e qui chiudo perché credo ci sia poco da dire e molto da fare, è per me importante presidiare le istituzioni democratiche, ci vuole un presidio popolare, eventualmente scendere in piazza quando questa cultura può continuare ad andare avanti.

Questo è importante farlo e sono importanti queste occasioni per dirlo e per affermare che la democrazia in Italia deve andare avanti e che non è possibile che le decisioni di pochi cancellino quelle che sono le libertà di esprimersi di molti, nel rispetto degli altri, e che si riporti purtroppo una cultura come ho detto, meno male superata.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Volpi.

   Prima di dare la parola al consigliere Martorano ricordo a tutti che sarebbe gradito un intervento di circa 5 minuti.

   La parola al consigliere Martorano.

MARTORANO

 ... di grandi ricordi  io sono un conoscitore non approfondito, non ho ricordi  in queste direzione particolarmente marcati perché evidentemente non gli ho emotivamente coltivati, però in questo quadro idilliaco ho sentito anche l'intervento di Alleanza  Nazionale   che è stato un intervento degno di ex democristiani, voglio anch'io fare  un discorso su quello che unisce, no su quello che divide. 

Ecco io  prendo questa commemorazione, questa manifestazione,  specie  in questo periodo da Sindaco di Italia, perché stiamo vivendo il periodo del  Sindaco di Italia, per parlare di quello che unisce e non di quello che divide. Per capire bene  è finito il tempo delle marce degli orangisti, non devono più accadere queste cose, ci devono essere le gelosie dei ricordi e i ricordi  devono essere esternati nella chiave in cui uno gli possiede e gli patrimonializza.

Io quindi voglio mutuare, perché ho sentito con attenzione, ho seguito bene per  l'intelligenza, quello che dice Bino Raugi, che stimo tra l'altro  personalmente, che ci dice che serve, la manifestazione di questo tipo, servono a rinnovare l'impegno antifascista. Ora molto probabilmente l'impegno antifascista di Bino  è diverso  dall'impegno antifascista mio, perché  io vedo il fascismo come una manifestazione di prepotenza, la vedo in questa accezione del termine, di prepotenza, di cattiveria,  di   squadrismo politico che può.......( annidare ?) dovunque, anche sotto paraventi democratici, e ognuno ne faccia le considerazioni che crede.

Quindi, non sono settario  come Vizzoni che si rivolge solo alle componenti  di sinistra , perché questi patrimoni ideali penso che non siano solo patrimonio delle componenti di sinistra , sennò si fa lo sbaglio  di quei vecchi democristiani che credevano di essere depositari unici  della religione, poi abbiamo visto che i collanti religiosi,  i collanti di questo tipo si sgretolano alla prima pioggia.

Quindi commemorazione, commemorazione pacata, come rivivere per un momento il patrimonio di una città intera, ognuno sotto la chiave politico - ideale che possiede. Quindi io vivo questo momento, che non ho conosciuto perché malgrado l'età , sono  giovane per  ricordarmi di tantissimi anni fa, Bino forse meno! Cioè io vivo questo  momento  come  un  momento di  antidemocrazia, in  quel   momento  perpetrato  da chi

rappresentava l'antidemocrazia, auspicando che questi momenti non si debbano ripetere e mentre prima questo  poteva essere un discorso retorico, potevano essere delle parole vuote, ora purtroppo,  quando si dicano queste parole, il pensiero ci si sofferma un pochino di più.

Allora tutti bisogna domandarci perché, e facendomi questa domanda sulla quale mi troverò a riflettere e penso che   tante altre volte questo Consiglio dovrà riflettere, che io faccio i complimenti   al Sindaco per il taglio che ha dato a questa  manifestazione.

 Io  sono stato anche un pochino restio a venire, perché  forse avevo sottovalutato “l'aplomb”  che invece   ora  restituisco, una   cosa pacata  un ricordo va bene anche a  me, perché pur essendo pisano,  sono cittadino livornese .... non facciamo così...c'è gente che viene da più lontano, sono cittadino livornese da tanto tempo , quindi apprezzo questa manifestazione e mi auguro che il taglio che si è dato a questo tipo di ricorrenza non sia un taglio pletorico, sa ma sia il taglio che il Sindaco intenderà dare alla fine di  questa  sua legislatura   alla fine  mandato, perché non basta fare un discorso retorico,  generalizzare e coinvolgere, bisogna coinvolgere nella vita reale e politica dei cittadini. Ecco io è questo invito che  faccio al Sindaco non  perché lo consideri fascista come Sindaco d'Italia , ma perché lo considero un democratico che forse non ha  ancora  trovato la via giusta per esprimersi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   La parola al consigliere Argentieri.

ARGENTIERI
   Il Sindaco ha dato un taglio giusto, il miglior taglio forse possibile, nella logica di una analisi sotto certi aspetti storica ma con una funzione anche tutta tesa al superamento di quelle che sono state le divisioni e che potrebbero esserci anche in un futuro e quindi un discorso sostanzialmente costruttivo, mirante alla pace io voglio dire.

Ho sentito fare dei nomi anche di persone a me particolarmente care, che hanno dato, hanno dato molto personalmente, con sacrifici e dolore personale, qualcheduno anche con la morte o con la vita se vogliamo dire, e ho sentito anche quelle parole che ha detto il collega Tamburini, le ho apprezzate perché sono state delle parole pacate, alla ricerca di un confronto franco, in termini di democrazia, quindi il superamento di quelle che sono state le divisioni all’interno di questo paese, un confronto aperto a tutto campo, con tutti.

Mi è dispiaciuta una cosa francamente, e non vuole essere un rimprovero, ed è il fatto che alla fine di quelle parole, quelle poche parole dette da Tamburini non ci sia stato quell’apprezzamento che io mi aspettavo.

Vedete, all’interno del gruppo partigiano ed io l’ho sentito rammentare all’interno del salone, qui durante uno dei tanti incontri a cui ho partecipato, di commemorazione del 19 luglio, c’è stata una volta in cui un rappresentante del gruppo dell’Arma, non mi ricordo esattamente a quale di preciso, rammentò che nella lotta partigiana sono stati coinvolti anche dei soldati che magari non la pensavano esattamente come altri che partecipavano alla guerra partigiana ma che hanno pagato anch’essi con sacrifici, con dolori e qualcuno anche con la vita, la lotta di liberazione. E’ quindi un qualche cosa che riguarda diciamo quasi tutto l’arco costituzionale, che guarda tutti coloro i quali vedevano un’Italia diversa, un’Italia capace di produrre, di lavorare, di impegnarsi per la pace.

Ma oggi se non siamo ancora arrivati a stringere la mano a persone che a suo tempo la pensavano in modo diverso, totalmente opposto direi, che hanno un retaggio di responsabilità, ma qui le responsabilità dobbiamo vederle come diceva giustamente il collega Martorano, dobbiamo vederle a largo raggio. 

In tutti i paesi laddove si sono verificate violenze, torture, oppressione degli uomini sugli uomini, ecco quelli sono tutti i paesi se la parola fascismo vuol dire violenza, sono tutti paesi fascisti, e no possiamo nemmeno, io personalmente non riesco a comprendere perché oggi, e mi spiace doverlo dire questo, ci si rifiuti di dare la mano ad una persona solo perché ha dato la mano ad un’altra che è di Alleanza Nazionale. Qui dentro c’è gente che ha capito bene cosa voglio dire.

E quella persona era dal ’44 iscritta al Partito socialista! Questo dispiace, dispiace perché vuol dire che nei giovani oggi non c’è ancora il superamento di certi tipi di confronti, di rapportarsi ad altri partiti, e questo è male, questo è male!

   Ed allora io credo che bisogna realmente tutti quanti farsi portatori, tutti quelli che veramente credono ai valori della pace, della libertà, della democrazia, portatori di progetti che escludano tutti coloro che invece intendono prevaricare, opprimere, uccidere.

Questo deve essere l’elemento portante, anche nel ricordo di quanto è successo ottanta anni fa.

   E’ indiscutibile, ed io faccio mio quello che ho sentito dire dagli ebrei, perdonare sì, dimenticare no, perché se dimentichiamo vuol dire che dalla storia non abbiamo capito nulla e ci riproponiamo a fare gli stessi errori pregressi.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Argentieri, la parola al consigliere Cosimi.

COSIMI
   Io ringrazio prima di tutto gli ospiti, che non sono ospiti essendo stati tra le altre cose in questa sala molto tempo e forse a maggior titolo di molti di noi, maggior titolo di  valore ovviamente, però credo che l’iniziativa di oggi aldilà di tutto possa essere un passaggio che ha una importanza essenziale in una riflessione come quella che ha fatto il Sindaco con molto senso della ricostruzione, guardando anche all’umanità del personaggio Mondolfi e creando anche le condizioni per una riflessione complessa che sia quella sulle personalità e sulla situazione dell’epoca.

   Io devo dire che quando ho avuto occasione di leggere  le cose per preparare un po’ l’intervento di oggi mi sono reso conto di come a volte siamo presuntuosi rispetto alla storia, di come pensiamo di vivere una fase che sia una fase unica e in questa fase di essere interpreti di qualche cosa che sia irripetibile ma che in verità ha i tratti di un sistema che probabilmente aveva ragione vico, c’è un corso e un ricorso nella storia che non significa uno stesso giudizio politico ma significa situazioni nelle quali probabilmente l’avere contezza della storia, l’avere la capacità di guardarla in maniera critica e allo stesso tempo di tirarci fuori anche questo elemento della sensazione complessa che da negli avvenimenti, nelle personalità e anche nelle sensazioni, probabilmente rappresenta una guida per poi poter stare anche in un consiglio come questo e poter rappresentare dei cittadini.

Io credo che le cose che sono state dette abbiano avuto un punto importante nella presentazione della personalità del Sindaco, io vorrei ricordare che sulla libreria di 

Mondolfi c’era scritto un verso di Callimaco, che è un poeta greco, che dice “né dalla fonte io bevo”, cioè significava che Lui aveva una visione critica, non conformista, di tutto ciò che era intorno a Lui, ed era una visione guardate importante, una visione di una criticità di ciò che aveva intorno che gli consentiva anche quella modernità che il sindaco Mondolfi come uomo di cultura espresse, la espresse nel momento in cui presentò e rappresentò la città al Congresso del Partito socialista, ma devo dire con grande onestà che anche nella Sua maniera di avvicinarsi, nella Sua umanità, nella Sua maniera di essere uomo normale in un momento eccezionale rappresentò un punto anche di non conformismo rispetto alla cultura dell’epoca.

Mondolfi cede nel momento in cui comprende che il disastro sarebbe stato completamente rivolto alla sua città, si fa parte antropomorfica  della sensazione della città e accetta una sconfitta personale, senza diventare un eroe perché sa che quei mille che sono venuti da fuori metterebbero a ferro e fuoco la città e fa una scelta di governo del problema, ben comprendendo, di fronte ad un movimento come quello fascista, che…. il sindaco diceva c’è uno sciopero fallito, certo signor Sindaco, ma è anche vero che, come dice la gazzetta livornese la prima cosa che fecero le squadre di fascisti bloccarono tutti coloro che arrivavano alle adiacenze del deposito dei tram e impedirono l’arrivo dei sindacalisti sul luogo, e lo impedirono fisicamente, creando le condizioni per cui i lavoratori fossero senza nessuna guida in quel momento. E lo sciopero fallì, e anche qui bisognerebbe tornarci sopra, non perché c’era un momento di confronto tra un’idea di destra come è stato poi il Fascismo, e un’idea di sinistra, ma perché guardate quel movimento fascista del ’22 è un impasto terribile di populismo, di forme di sansepolcrismo, cioè di quel percorso, di quel nazionalismo e di quel progetto completamente volto a Sinistra che il Fascismo usò come cavallo di Troia per penetrare nella sensibilità delle masse operaie, e usò un sistema che fu quello di dire che avrebbero avuto anche a quel tempo la possibilità di rispondere… Il manifesto che è stato pubblicato a Livorno per far fallire lo sciopero da parte del Partito fascista recitava. L’alleanza del lavoro, questa raccolta di borghesi ormai messisi a posto, ha proclamato lo sciopero generale nazionale. Nel momento in cui la nazione per la sciopero-mania può precipitare nell’abisso della rovina  e della sua perdizione pochi uomini spaventati dall’idea di perdere i loro guadagni gettano la massa degli operai nel gioco terribile di un’azione che non potrà che malamente terminare. Operai, quando i metallurgici avevano bisogno della solidarietà nazionale i dirigenti del Partito socialista proibirono lo sciopero generale per non disturbare l’ascesa di Filippo Turati al Quirinale, la frode e l'inganno continuano. Pensate bene lavoratori di ogni arte e di ogni mestiere.

E’ questo l’impasto che mostra il Fascismo, è questo Costanzo Ciano che non era la parte peggiore perché squadrista del fascismo ma era la parte populista, era quella parte che parlava in maniera mediatica al superamento di valori di contrapposizione e diceva: ma in fondo vogliamoci bene perché di fatto su questo creiamo il modo di sopravvivere.

   Io credo che su questo ci sia la necessità di una riflessine oggettiva, sulla capacità del populismo di creare un razionamento dentro le masse che si trovano nei grandi momenti di trasformazione, come era il ’19 il ’20 il ’21 e il ’22, il momento in cui si ritorna dalla grande guerra e tutta la reindustrializzazione d’Italia passa un tentativo dallo scontro furibond9 con la casta degli agrari a coloro che diventano soggetti industriali e puntano 

qualcuno le partecipazioni statali ma anche alla grande rivisitazione di una industria che deve produrre maggiore valore aggiunto e quindi taglia fuori le masse operaie, da una parte gli agrari con il bracciantato, nella nostra zona lo sappiamo cosa ha voluto dire il bracciantato, voleva dire andare allo scrittoio, voleva dire andare a discutere di perdere il 51 52 53 60% del raccolto a favore del padrone e pagare le spese della produzione con il 40% che rimaneva. Questo è il terreno dove si inserisce il Fascismo, con un programma che è il programma di San Sepolcro, che è un programma ancora più a Sinistra di quello del Partito Socialista, mi piacerebbe ricordarlo, abolizione della Monarchia, abolizione dei titoli nobiliari, e poi si trasforma, nel ’22, in quel terra ai contadini, si trasforma nel ’22 in quello che è diventato poi.

   E allora noi abbiamo un compito, abbiamo un compito essenziale che è quello di rispondere a questo attraverso due questioni. L’aplomb è una cosa che fa piacere, e anche un ragionamento sul passato può essere fatto con L'aplomb, però c’è un punto sul quale credo tutti debbano pronunciarsi, che è la costituzione di questa repubblica, c’è un discrimine, l’accettazione di tutte le parti della Costituzione sono il punto all’interno del quale ci si colloca in una repubblica italiana fondata sulla democrazia, sul lavoro e sostanzialmente sull’antifascismo, e anche questo non è un dato banale se proprio di questo si sta discutendo, si sta cercando di dire che la costituzione italiana non è fondata sull’antifascismo. La Costituzione italiana è fondata su quei valori che sono nati dalla Resistenza; una cosa è dare onore a chi per un’idea ha combattuto, sbagliando, una cosa è rispondere ai percorsi della storia attraverso questioni che sono capaci di guardare al futuro assumendo valori.

Noi non pensiamo che il ragazzo di Lucera, che si è fatto ammazzare in Spagna fosse un criminale, noi pensiamo che il ragazzo di Lucera fosse obnubilato da un’idea sbagliata, altra cosa è il progetto politico che stava dentro questo percorso e che riguardava.. guardate la nemesi storica, a Livorno viene a prendere in mano la città Costanzo Ciano e Dino Grandi, vanno dal Prefetto insieme al Sindaco e a loro viene consegnata la città con la nomina del Commissario prefettizio, la nemesi storica è incredibile, in quel ’43 tutti e due, il figlio Galeazzo e Dino Grandi vengono fucilati perché traditori del fascismo. Pensate alla cultura di questa ideologia, che fucila i gerarchi del fascismo dopo il Gran consiglio per aver proposto un ordine del giorno di destituzione di Mussolini, quei due che hanno preso la città di Livorno, uno è il figlio e l’altro è Dino Grandi stesso.

Quindi una condizione all’interno della quale noi guardiamo a quello che è accaduto non come un ricordo, per noi non è un qualche cosa che raccontiamo alle scuole come un elemento per cui una volta c’erano i buoni e i cattivi, ci sono dei valori dentro questo percorso storico, ci sono dei valori che guardano alla libertà, alla pace, alla democrazia, negati da una fase storica che il Fascismo ha attraversato attraverso la dichiarazione di guerra e  affermazioni che dicevano: ho bisogno di quattro milioni di morti per sedermi al tavolo della pace.

Oggi fortunatamente siamo di fronte ad una condizione nella quale la democrazia ha una radice solida, qualcuno tenta ancora di utilizzare il populismo come elemento di dissolvimento delle istituzioni democratiche, noi pensiamo che quei valori possano essere utilizzati per difendere le istituzioni democratiche, per dare corso ad un rapporto tra cittadini e istituzioni tutte, che sia un rapporto che sviluppi la democrazia, e pensiamo anche a quelli che effettivamente in quei giorni dell’agosto del ’22 vennero assassinati, e vediamo tanti nomi, vediamo Pilade e Pietro Gigli, vediamo Gemignani, vediamo tanti che non sono stati citati perché meno importanti. Io penso a compagni che passarono attraverso momenti terribili, Giovanni Martelli, Mario Galli, tanti di loro, che hanno avuto la propria vita rovinata dalla scelta che hanno fatto, e abbiamo un compito, non raccontare questa storia come una novella ma farla diventare un punto e un monito laddove si cerca di dividere quella parte sana della nazione che guarda al lavoro e alla libertà e alla pace come diritto, far diventare queste storie un collante di valori, quindi La ringrazio signor Sindaco per ciò che abbiamo fatto stamani.

Applausi dall’aula.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Cosimi, la parola al consigliere Boirivant.

BOIRIVANT
   Io non mi sono preparato un discorso, andrò un pochino a braccio e a sprazzi perle riflessioni che ritengo opportuno fare a conclusione di questa giornata, dopo aver ascoltato con molto interesse le ricostruzioni storiche fatte, i momenti emozionanti che ci hanno fatto rivivere anche i nostri ospiti, per momenti vissuti direttamente e non appresi dai libri.

Bene, io credo innanzi tutto che debba essere anche detto che sicuramente un ruolo importante in quel periodo ma soprattutto nella lotta che è stata combattuta contro il Fascismo l’hanno avuto anche altri uomini di altre appartenenze, non soltanto Socialisti o comunisti, ma anche altri uomini che facevano del principio democratico momento solenne e più importante del loro pensiero.

   Ma detto questo io vorrei un attimo soffermarmi, per non essere ripetitivo su quanto è stato già detto, su quello che ci hanno consegnato questi uomini che hanno avuto così tanta importanza nella nostra storia.

Vedete, questi uomini ci hanno consegnato, o forse direi riconsegnato, il supremo diritto di libertà che è il principio di equità.

Vedete, un pochino quella equitas che era tanto cara ai Romani, che difficilmente può essere costretta in recinti precisi ma è un principio che mira ad affermare la potenzialità e la libertà dell’uomo in ogni sua forma, e allora questo principio di equità che sostanzialmente queste persone ci hanno riconsegnato ha effettivamente informato tutta quella che è stata la normativa successiva che ha costruito il nostro stato moderno.

Vedete, la Costituzione della Repubblica è intrisa di questo principio e basta pensare alla funzione sociale che deve avere la proprietà privata, basta pensare alla funzione sociale che deve avere la attività imprenditoriale, basta pensare al diritto di uguaglianza, ai diritti di libertà, che sono quelli della personalità, della possibilità di muoversi all’interno dello stato, della possibilità di poter professare le proprie idee e la propria professione senza alcun tipo di discriminazione.

Allora se non ci fosse stata appunto  una rivitalizzazione del principio di equità tutta questa storia non sarebbe mai stata scritta ed io credo che il grosso merito di queste persone sia stato sì la contrapposizione decisa ad un regime che vedeva la soppressione di tutti questi elementi fondamentali ma anche il fatto di aver dato una speranza in più alla nazione, alla città e agli uomini.

   Questo bagaglio che ci viene consegnato è un bagaglio non solo importante ma difficilissimo da gestire, e difficilissimo da gestire in un momento in cui magari non si appalesano direttamente le insidie a questo tipo di impostazione che vuol vedere comunque e sempre l’uomo come punto di riferimento di ogni provvedimento e di ogni tentativo di scrivere la storia, ma sono situazioni che strisciando ci propongono dei pericoli che giornalmente noi dobbiamo affrontare.

E’ il pericolo della situazione dei mercati per esempio, che stiamo vivendo in questo momento, stiamo assistendo per esempio nelle borse di tutto il mondo ad una situazione in cui pochi, dico pochi, a discapito di molti si stanno arricchendo, e quindi si stanno formando delle disuguaglianze che sostanzialmente mettono in grave crisi quel principio di equità di cui dicevo prima, e allora l’esortazione in questo momento storico è forse proprio quella di tenere alta la guardia non soltanto nei confronti di quelle che sono situazioni che appaiono già di per sé limitative dei diritti di libertà ma anche di quelle situazioni che magari così striscianti si appalesano poi come ostative a questo principio che è fondamentale.

Ma potrei anche citare il problema della globalizzazione e del governo della globalizzazione come elemento fondamentale che deve accomunarci per far sì che sia un momento effettivo di crescita del mondo ma non sia motivo di disuguaglianza e di precarietà.

Ebbene questo viene da tutti gli insegnamenti che ci hanno dato queste persone, è la nuova storia del mondo. E’ stato un momento epocale ritengo, in cui si è effettivamente passati da una cultura individuale ad una cultura che deve portare ad accomunare i principi fondamentali che ognuno di noi ha dentro e che deve in qualche modo sviluppare per essere noi stessi all’interno della società per noi e per gli altri.

   Ebbene io credo che  oggi sia stato un momento importante perché non solo ha riportato alla memoria fatti che non dovrebbero essere mai dimenticati e che comunque spesso ci troviamo a trascurare per le cose quotidiane che noi affrontiamo, per le problematiche che ci trovano tutti i giorni a dover discutere di cose che ci allontanano un pochino dalla storia passata, ma anche secondo me come stimolo per il futuro e per il nostro operare e come momento in cui in qualche modo dobbiamo capitalizzare ciò che 

è stato fatto perché siamo noi a questo punto attori effettivi di una progettualità che veda appunto l’affermazione di tutti questi principi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Boirivant, la parola al consigliere Federici.

FEDERICI
   Anch’io ringrazio il Sindaco per questa iniziativa perché in 15 anni è la prima volta che si commemora una iniziativa di questa natura….

A me non fa altro che piacere che il Consiglio comunale in qualche modo sia coinvolto in una discussione di questa natura, con le cose che sono state presentate questa mattina.

   Io però non vorrei che fosse un passaggio fatto così, le cose non sono mai fatte così. Io guardo una continuità per quello che rappresentano i valori a cui facciamo riferimento e che queste persone, i nostri ospiti, hanno lasciato alle generazioni come la mia e quelle che verranno.

Sono valori fondamentali, che parlano di democrazia, di libertà. In questa terra il senso della libertà è profondo, il senso della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia hanno radici antiche, io credo siano elementi fondamentali di educazione che la generazione nostra ha avuto dall’insegnamento delle generazioni che ci hanno preceduto….

(cambio bobina)

oggi sono momenti che non possono essere paragonati a quelli vissuti da Mondolfi però sono momenti ugualmente terribili, in cui il senso della mediazione, il senso dell’informazione si appartengono sempre solo e comunque ad una sola casta diventa problematico portare avanti alcune battaglie, e voglio sottolineare come ultimo aspetto, questo per tutte le forze politiche compresa anche la mia, che dobbiamo stare attenti e alzare la guardia ad alcuni elementi che in qualche modo mettono a rischio alcune condizioni fondamentali che sono la base fondante della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia.

Voglio dire il senso dell’abbandono della vita politica, per me quando la gente non va a votare per me è un sintomo pericoloso, quindi io sono per rinvigorire la passione politica, il senso di partecipare a costruire percorsi che ci permettano in qualche modo di dare un contributo.-

Se facciamo questo noi battiamo di sicuro l’individualismo e ci mettiamo a disposizione della collettività complessiva.

E’ questo che ha fatto la gente che è stata qui presente, è questo che in qualche modo dobbiamo continuare a fare noi.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Federici.

   Cedo la parola al Sindaco per un saluto finale, prego.

SINDACO
   Grazie signor Presidente.

   Io vorrei ringraziare tutti, anche coloro che come il Professor Diaz per motivi ovviamente di sopravvivenza al caldo, hanno abbandonato l’aula perché il contributo è stato  di altissimo livello.

   Io non mi sento in nessun modo di dare graduatorie, vorrei ringraziare in particolare Bino Raugi perché il Suo intervento insieme a quello del Professor Diaz rimarranno nel nostro ricordo come momento più caratterizzante di questa cerimonia.

Noi faremo pubblicare il resoconto di questa discussione di stamattina, li metteremo insieme alla lettera del professor Badaloni e costruiremo una pubblicazione che sarà fatta da un lato da una ripresa di questo studio storico, dall’altra da un richiamo di elementi e di riflessioni che cercano di ricostruire un periodo della nostra città che ha attinenza anche con oggi.

   Un’ultima cosa. io ho parlato di una indolenza conformista nei confronti del Fascismo ma ne ho parlato non certo a proposito degli scioperi non riusciti, ne ho parlato a proposito di un modo come si risolse la vicenda del Sindaco Mondolfi, e lo voglio ricordare perché sempre poi di una persona parliamo e devo dire la verità l’ultimo intervento di Federici, insieme a tutti gli altri sui quali io ovviamente non mi metto a disquisire, ha colto fino in fondo quello che volevo dire io quando ha detto che oggi il rischio è l’astensione, oggi il rischio è guardare la televisione e ritenere che tutto sia risolto lì e poi non si va a votare, questo per chiunque si voti.

Guardate questa storia, sono le dieci righe della vita di un uomo che ha vissuto quelle vicende, non so da dove è stata presa, da una enciclopedia, non so.

Mondolfi Umberto, Livorno 1877-Firenze 1941

Professore di Lettere, insegnò nel Liceo ginnasio Niccolini della nostra città. Ebbe a maestro il Pascoli. Fu tra gli organizzatori dell’università popolare di Livorno.

-Sono 10 righe, non vi spaventate, e ce ne andiamo a casa-

Fu amico di Modigliani. Finì per aderire al Partito Socialista italiano. Nel 1920 fu sindaco di Livorno, subì persecuzioni dagli avversai politici. Nel ’22 diede le dimissioni. Trasferitosi a Roma venendo in licenza fu aggredito dai partigiani del nuovo regime che si andava affermando. Sodale di Giovanni gentile Ministro della Pubblica Istruzione del Governo nazionale, non trovò in Lui né rispetto né tregua. Destinato d’autorità ad Ascoli Piceno vi si ammalò di broncopolmonite, venne destituito per incapacità e contemporaneamente si vide escluso dai concorsi che aveva vinto. Anche un posto di insegnamento presso gli Scolopi –era questa cosa che mi aveva impressionato sul tengo famiglia, cioè che gli Scolopi dissero “Caro Professore, per favore”, aprivo una riflessione sul modo con cui è stato vissuto il Fascismo in Italia in un certo periodo. Questo per chiarezza, lo dico a Luciano, figuriamoci se io pensavo ai poveri operai costretti magari con intimidazioni, tutto il contrario-

Venne destituito per incapacità. Il posto di insegnamento per gli Scolopi di Firenze per le Cattedre di Latino e di greco Gli fu tolto per evitare rappresaglie contro l’Istituto. 

Nel ’54 Gli fu dedicato il tratto della Via Aurelia compreso tra Piazza Sforzini e Piazza Bartolomei, già Via del Litorale.

   Questa è una storia, una storia di un uomo che ha avuto un solo peccato, quello di pensare con la Sua testa e avere la dignità delle proprie idee, in piedi, colonna dritta, in qualsiasi momento della Sua vita; con il Fascismo ha avuto questa storia qui.

Io spero di vivere in un paese nel quale mai più si debba ripetere per chiunque la pensi in maniera diversa da chi comanda in quel momento una simile vicenda, e con questo vi ringrazio, siete stati bravissimi e avete fatto onore a questa città, come sempre.

Applausi dall’aula.
Agosto 1922 – Agosto 2002. 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.
 
 
 
VICE PRESIDENTE 

   E’ presente la maggioranza dei consiglieri, la seduta è aperta.
Siamo oggi  riuniti per l’ 80°  Anniversario dell’occupazione del comune di Livorno da parte delle squadre  fasciste e cacciata degli amministratori democraticamente eletti.
Do la parola al Sindaco per l’introduzione di questa nostra seduta.
 
 
SINDACO
 
   Grazie Presidente e  grazie ai  consiglieri comunali che hanno inteso, a quelli che hanno inteso essere qui presenti, penso che gli assenti si perderanno molto per la verità, e  grazie  agli ospiti che,  mai come in questo  momento, raccolgono, per  quanto mi riguarda sentimenti di affetto di simpatia e di gratitudine.
   In particolare uno di questi ospiti, ospite non si può dire – diciamo -  è il primo padrone di casa del dopoguerra -  Furio Diaz  e poi Bino Raugi, un altro dei   padroni di casa del dopoguerra e non un altro qualsiasi, uno dei miti - uso questo termine un po’ informale - del  governo della città di Livorno. Quante volte mi sono sentito dire:    “Quando c’era Bino!”. E’ vero……Virgi…   E  Bino, non è solamente come Sindaco della città, ma anche come presidente dell’ANPI   qui presente e di questo lo ringrazio.
Come ringrazio Virgilio Simonti che rappresenta il Presidente della Regione, Claudio Martini e come  ringrazio i rappresentanti della Prefett.. del  Prefetto, del signor Questore, delle altre Istituzioni presenti, il rappresentante dell’Autorità Portuale,     i rappresentanti di tutte le Associazioni  dell’antifascismo, della resistenza, dei perseguitati politici. Ringrazio  il Rabbino Capo che è qui  presente .
Questi ringraziamenti a chi c’è , e ringrazio anche i rappresentati delle organizzazioni sindacali presenti. Non è un caso, questi ringraziamenti, perché come vedrete in queste brevi parole che dirò  - tra l’altro sono  nell’imbarazzo di dover fare una piccola ricostruzione storica davanti a Furio Diaz -  quindi spero di avere un voto abbastanza…. ai limiti del decente! Però lo faccio   non come professore, non lo so fare, cerco invece di recuperare un aspetto che mi è più consono e più adeguato, quello del senso di un Consiglio Comunale in questa giornata.  Il 30 di Luglio. Il 30 di Luglio  del 1922; proprio il 30 Luglio  si tenne l’ultimo Consiglio Comunale, l’ultimo Consiglio Comunale prima dell’avvento del regime  fascista, dopo di che bisognerà  aspettare il dopoguerra  e quindi il sindacato di Furio Diaz per riavere un Sindaco  democraticamente eletto nella nostra città.
Il 30 di Luglio del 1922   è quindi un giorno che io ho cercato di ricostruire , scusate la informalità e anche un po’ l’emozione del momento   mi sono dimenticato  una cosa importantissima cioè quella di leggere la bella  lettera che Nicola Badaloni , ovviamente firma con affetto, “Marco”, mi scrive  per segnalarmi la sua lontananza da Livorno in questo momento e dice di  approvare con tutto il cuore le nostre iniziative per il ricordare  il contributo che il docente del Liceo classico di Livorno - così era il professore Mondolfi -  hanno dato alla condanna etica e politica del fascismo, e oltre che il caso del professore Mondolfi, distinto insegnante di ginnasio, mi viene in mente  accanto a quello del professore Albertelli il nome meno noto ma così caro a tanti, del professore Mainardi, cultore di materie scientifiche di primario livello ed escluso dall’insegnamento per la …… per  la .... per  il servizio pubblico, è scritto a mano quindi un po’ non capisco, in opposizione alle leggi razziali, cioè fu escluso dal servizio pubblico allorquando manifestò la sua opposizione alle leggi razziali. Credo  che varrà la pena di incaricare qualcuno di  condurre qualche ricerca, questi professori che sono tremendi ci danno sempre degli incarichi da fare; mai incarico più gradito, lo faremo.
 Lo stesso Sindaco Benvenuti   e il Sindaco Nannipieri fuori Livorno perché  per motivi personali, mi hanno fatto giungere i segnali della loro presenza in questa occasione. 
Ecco questo è il quadro di riferimento, quel  30 Luglio del 1922: il 30 Luglio del 1922, nel quale si teneva   l’ultima seduta del Consiglio Comunale, un Consiglio Comunale che era stato insediato , ho ripreso un po’ di carte, nel  novembre di  due anni prima, nel novembre del 1920 .
Era un Consiglio Comunale particolare, nel senso che aveva determinato una maggioranza molto netta del partito socialista e  la seduta di insediamento di quel  Consiglio Comunale del  7 del 22/11 , del 22  Novembre del 1920 si aprì con la parole dell’Onorevole Giuseppe Emanuele Modigliani che era  il consigliere anziano eletto in quella occasione e Modiglioni aprì come ha  fatto oggi il nostro amico Gulì aprì …come vedi un ruolo che  ha precedenti molto, molto importanti  storicamente autorevolissimi e e  aprì parlando  della vittoria, ovviamente nella sua parte politica.
Mi  è piaciuto leggere questo verbale perché nelle parole di Modigliani , naturalmente, che vive il momento dalla sua parte politica, assicura dice   che”   Nessuno troverà strano che nell’assumere per pochi momenti  l’Ufficio che la sorte delle urne mi ha attribuito,  io dica un bel se,,,…. di gioia e di soddisfazione per  il partito socialista e le 

organizzazione operaie”  e poi dice che è logico che oggi  lealmente si dica ai nostri avversari che essi avranno in questa sala l’assoluta libertà di parola, tutto il rispetto per la manifestazione del  loro  pensiero e che essi saranno meglio garantiti di quanto lo furono i nostri  in altri momenti e ricorda  momenti  precedenti al 1920 in cui non era.. c’era una maggioranza diversa. Naturalmente poi  seguì una piccola polemica nel senso che la minoranza propose un ordine del giorno che invece era più equidistante nel giudizio. Fatto sta, comunque  che iniziò questo mandato sotto… con le parole di Modigliani e con l’ elezione di Uberto  Mondolfi. Uberto Mondolfi  fu  eletto con un numero di voti, 47 voti, su 58  quindi una maggioranza molto alta e successivamente furono votati anche gli Assessori   che allora erano, come fino a  poco tempo fa, votati dal Consiglio e con lo stesso  numero di voti. La minoranza  votò degli ordini del giorno alternativi e  i voti rimanenti. 
Gli Assessori Bacci  Bartorelli, Cardon, Marcaccini , Stefanini e Urbani e Absum .

Si tratta di 7 Assessori che ,come  vedrete poi, in questo breve racconto che  faccio hanno poi avuto un ruolo anche  di sacrifico personale all’interno delle vicende di quel 22 Luglio. Si insedia quindi questa amministrazione presieduta, dal Professor Uberto Mondolfi. Professore Uberto  Mondolfi io ho cercato di studiarne un’ pò il personaggio anche perchè volevo  un po’ entrare nel merito della persona Mondolfi , della figura del  Professor  Mondolfi, anche perché credo che   il  rispetto della storia  degli uomini sia anche valutarli  per come sono  al di fuori,  un  po’ anche   della ufficialità e ho trovato un ricordo che la  figlia   in una rivista di Livorno…pubblicato  questo ricordo nella rivista di Livorno  del 1957, quindi Sindaco… nel 1957 …Furio, eh! Curò l’Amministrazione  questo ricordo della  figlia Anna  che è molto bello. Noi  ripubblicheremo questi atti  in maniera tale da farne una pubblicazione come dire  di facile lettura ma da diffondere. La figlia Anna era …Mondolfi era rimasto vedovo presto,  e quindi viveva con la figlia.    Ha vissuto la sua vita praticamente con la figlia, la mamma e la zia, una cosa del genere. Quindi la figura della figlia è una figura centrale, nella figura  di Mondolfi, è lo descrive - non la faccio lunga - però Mondolfi abitava in piazza Magenta  e ricorda questa casa di piazza Magenta in maniera tenera come l’unica vera casa che  la famiglia Mondolfi ha  avuto. Poi capirete perché questo richiamo alla casa. Ricorda il padre innanzitutto, come lo definisce   “ un aristocratico sognatore portato alla lotta politica occasionalmente una forma etica di  umanitarismo, di mistica francescana, un incoercibile anelito  ad un alto livello di libertà” ed infine la caldissima amicizia per Modigliani. 

Descrive queste caratteristiche  della personalità di suo padre come l’approccio all’impegno  civile,  politico di Mondolfi. In queste  pagine che sono troppo lunghe per leggerle richiama anche il maestro di  Mondolfi che fu Pascoli. Era  un allievo del Pascoli  e anche se non  era un’ allievo zelantissimo, però di grande amore per la poesia di  Pascoli  per quello che significava. Uno dei primi impegni  di Mondolfi, forse il primo di Mondolfi, fu quello di  fondare , insieme ad altri una università popolare.

Una università che si rivolgeva  al popolo per impegnare, anche  dal punto di vista di questo, la sua vita.  Saliva in cattedra con un solo foglietto e parlava  con  uno scarsissimo volume di voce - altro elemento che lo rendeva negato all’oratoria tribunizia 

- e quindi parlava  di Aristofane, di  Leopardi, di Ariosto di Petrarca, di Foscolo. Questi erano gli argomenti di cui si occupava Mondolfi. Fino a che  nel 1921, il congresso  socialista del ‘21 Mondolfi lo presiede, è padrone di casa. Il suo discorso è molto bello,  diventa  un personaggio politico importante, e la figlia lo ricorda   in questo saluto che faceva agli ospiti di quel congresso che è rimasto nella storia del nostro paese e di li in poi l’anno dopo maturò questa  candidatura a Sindaco. Se ne parlava come del Sindaco di Livorno, come vedete non c’è  stato bisogno della  articol ….della legge 81   perchè ne l’elezioni si facessero le elezioni sapendo chi poi andava a fare il Sindaco, credo anche per Diaz e per Raugi sia stata la stessa solfa insomma,  quindi credo che questo sia  un ennesimo esempio  che più che le leggi valgono le personalità , il valore degli uomini, per segnalare  un carisma nella guida delle situazioni. Questo lo dico.. a parte me stesso per carità, io non ho nessuna ambizione di essere così… così, però ho davanti due personalità di questo tipo, e dopo diventato Sindaco risalì in cattedra una sola volta per commemorare Giovanni Marrani che era morto da poco. Sta di fatto che  la vita politica poi lo trascinò nella battaglia politica. Cominciarono due difficilissimi anni dice  la figlia. Perché  erano difficili, perché non è che fare il Sindaco era   semplice  in quel clima, cerco di disegnarlo: un clima molto duro della battaglia politica, è un clima in cui per fare venire in Comune dal Liceo dove insegnava, significava essere bersaglio di assalti e sassaiole, addirittura  sembrava fosse un divertimento di una parte di  malpensanti diciamo,  andare ad  aspettare il Sindaco a qualche angolo di strada per bersagliarlo. Però la figlia che è orgogliosa dice.   “… si è vero che arrivava in Comune bersagliato  però lui  non cambiava mai itinerario. Il suo autista, un tale Adone, gli diceva quando lo andava a prendere “ Ti aspettano in via del  Fante!” “Adone era compagno amico e trattava  affettuosamente mio padre” , dice la figlia. E lui gli diceva passa da via Del Fante, e lui passava da via del Fante.  Naturalmente a quel punto ne succedevano di cotte e di crude. Ma  la dignità dell’uomo la segnalo non a caso.. non a caso, perchè  le modalità poi  delle sue dimissioni disegnano un personaggio pauroso  o timido, disegnano un personaggio che era  di tutt’altra pasta, ma vi fu costretto . E  dice, anche le  circostanze delle dimissioni, la figlia ci arriva ,vi furono minacce , poi diremo qualche cosa, pesanti,   impegnative, poi negate in tempi successivi, da chi gliele aveva fatte , ma le minacce si rivolgevano alla figlia. Le minacce che gli erano state rivolte non erano su di lui, ma  erano sulla sua famiglia e in particolare sulla figlia Anna che era  adolescente, tra l’altro, e che viveva in piazza Magenta. E questo lo indusse a cedere dopo aver resistito per molte altre occasioni.

Quindi  questo  io lo dico, perché il personaggio è tutt’altro  che un personaggio nella sua raffinatezza culturale, come dire,  arrendevole,  però di fronte a questo  l’amore per  la figlia , ma credo lo avrebbero fatto tutti, lo indusse ad evitare di esasperare una situazione in quel Luglio – Agosto del 1922. Dopo di che  poi si ritorna al 1922,  dopo che smise di fare il Sindaco, ma ne parlerò, non ha avuto più pace!  Non ha avuto più pace! . Io sono rimasto impressionato non tanto dal  …. e anche lo sono stato molto, dal confronto  duro, serrato fra questo mite personaggio del socialismo  livornese   e Costanzo Ciano, perché  poi leggo qualche dichiarazione sulla Gazzetta Livornese dell’epoca, quindi  di matrice sicuramente non … insomma si vede,   diversità di carattere di  tutti i tipi. Ma oltre questo mi ha impressionato  cosa successe di questo  

mite e validissimo professore di   Lettere del Ginnasio Niccolini, cosa successe dopo. Non ha avuto più pace! Rimbalzato di sede in sede, alla fine  gli unici che lo ospitarono  

furono gli Scolopi, a Firenze  - i quali  Scolopi - dopo due anni che lavorava, dopo due anni  che lavorava a Firenze dissero  …” Mio padre venne  ad un certo momento liberamente chiamato dai padri Scolopi  ad assumere la cattedra di Latino e Greco nel Liceo della loro fiorentissima scuola”.  Parlo del fascismo imperante degli anni trenta , e tra l’altro questo  professore era amico e sodale  di Giovanni Gentile  avevano studiato alla “Normale” con  Giovanni Gentile e quindi sperava anche in un qualche  rispetto. Ma dopo due anni  quei religiosi che  avevano avuto fiducia in lui dovettero esonerarlo  dall’incarico perché erano stati  minacciati nell’incolumità del loro istituto. Dopo di che  finì di fare anche questo lavoro e si barcamenò  con grande dignità con grande rigore fino a che non morì intorno al 1940 grosso modo per un attacco di cuore  che derivava anche da una vita passata in maniera, pericolosa,  si potrebbe dire, ma con grande dignità. 
Io ho voluto ricordare questo passaggio della  personalità di Mondolfi poi parleremo un attimo di Mondolfi Sindaco perché  il fascismo non è solo le squadracce, non è stato solo le squadracce e i germi  di guerra civile che poi  incominciarono a diventare l’effetto  per cui si dovette dimettere Mondolfi, ma il fascismo era questo poi, in fondo. Per un professore ebreo di lettere che voleva  continuare vincendo i concorsi a fare il professore  di lettere magari  ingaggiato, si potrebbe dire oggi,  dagli Scolopi di Firenze non era possibile. Perché questo diventava impossibile sulla base di un  preciso disegno di esclusione in un certo mondo di cultura.. Questa, come dire impossibilità  di pensare e di sviluppare un… le proprie qualità, in un tempo normale cioè  nel tempo  non dell’aggressione per conquistare il potere, nella quale  la lettura può  essere diversa. Io dirò brevemente la  lettura possibile diversa la  cronaca del Telegrafo, la cronaca della Gazzetta Livornese, ci sono letture un pochino diverse. Ma lì no! Li ormai era imperante, era  Mussolini, era  il duce al quale regalare la propria vita e la propria esistenza,  bene , proprio ancora in quella fase li, bisognava escludere perseguitare tacitare  e tutto all’interno  di una sostanziale indifferenza  di una opinione pubblica che tranne ovviamente coloro che resistevano e che si davano da fare, tutto sommato….

Gli Scolopi fiorentini, gli Scolopi non è che si strapparono le vesti. Gli  dispiacque, gli dispiacque  però,  caro professore, anche noi, si direbbe in termini meridionali, e io ho queste radici, “teniamo famiglia”. Ognuno teneva famiglia   e ognuno bisogna  vivere perché ognuno bisognava che continuasse il suo normale tran, tran . 
Il Professore Mondolfi che aveva incominciato con un episodio - un intermezzo anche questo  tremendo  - di un assalto sul treno,  mentre  rientrava per una vacanza a  Livorno lui poi si era trasferito a Roma, poi a Firenze, fu assalito su a Quercianella , alla stazione di Quercianella e fu picchiato;  dopo di che lui non tentò più di rimettere piede a Livorno.
 Come dire la figura di questo  socialista degli anni 20  è una figura  tenera tutto sommato, fa anche un po’ pensare  e va ripresa per come  è, cioè uno studioso di poesie che si trova  a ricoprire un  incarico importante , lo fa con grandissima dignità con 

l’orgoglio di essere    quello che era, dopo di che ha smesso di essere un soggetto per la società civile.
Subentravano nuovi soggetti in quel momento e subentravano alla luce di un momento molto  particolare della nostra città. Anche questo mi ha  un po’ turbato.

Il momento era quello delle grandi battaglie operaie, del biennio rosso, cosiddetto, allorquando anche nella nostra città si verificano momenti  di grandi tensioni nel mondo del lavoro. I Sindacati proclamarono  scioperi, scioperi importanti e il primo momento di debolezza  era quello che ho letto in queste ore, il primo momento di debolezza  fu nel fallimento di alcuni degli scioperi proclamati, in particolare nel Comune   i  dipendenti del Comune, si vede che “ tenevano famiglia pure loro” ma questo  è uno scherzo che   nessuno se ne dole ,  ma soprattutto ebbe  molta importanza il fallimento dello sciopero nei tranvieri, nei ferrovieri.
La cosa ebbe importanza perché durante lo sciopero continuarono a funzionare i treni e tram e  quindi l’arrivo che poi fu determinante  a Livorno  di squadracce fasciste da tutta la Toscana    fu possibile perché poi il.. tutto sommato i ferrovieri e i tranvieri non avevano aderito allo sciopero. Addirittura,  si legge sul giornale  perchè c’è sempre qualche signora che scrive  una lettera al giornale,nei momenti chiave  non manca mai,  che dice , questa signora che si nomina N.F. che dice:  
“Gentilissimo Direttore,  (per dire come…le cose … no)  per la prima volta durante uno sciopero cosiddetto generale - scrive alla gazzetta di Livorno che era il giornale come di re di  “La” o di “Qua”-  dipende dal punto di vista  , “Durante uno sciopero cosiddetto generale hanno volo volonterosamente lavorato alcuni tranvieri. L’atto  che essi hanno compiuto rifiutandosi di  arrestare un  servizio pubblico di altissimo interesse per la intera cittadinanza,   mi sembra meriti più di una  parola di elogio da parte dei cittadini. Non so se la mia  idea le sembrerà accettabile, ma penso  - le donne a volte sono incredibili-   che sarebbe  simpatico che da parte della cittadinanza si offrisse un ricordo, qualunque esso  possa essere, a quei benemeriti lavoratori che affrontando  anche i possibili atti di teppismo dei loro colleghi, evoluti e coscienti dai loro degni sostenitori”, che erano i sindacalisti di allora .  “hanno guidato per la città le vetture tranviarie. Per il caso che ella  credesse  di iniziare  una sottoscrizione sul suo giornale   con  lo scopo suddetto Le metto a disposizione la somma di lire 500.
“Non c’è che dire” dice il direttore “ Appoggiamo  toto  corde”  perché li il latino,  la citazione latina era tipica, anche magari un po’ infantile  però  ci voleva, “…Toto corde, la nobile iniziativa”.  Però vi rendete conto al di là dell’aspetto, io uso un po’ di ironia,  a Livorno mi si consentirà, ovviamente, di farlo, anche in momenti tragici, però  vi rendete conto quello che sta succedendo:  sta succedendo una non adesione a uno sciopero organizzato dai sindacati, una condivisione sollecitata da una stampa di un certo tipo, addirittura non si fa la colletta per quelli che facevano lo sciopero e ci rimettevano i soldi   facendo lo sciopero, ma si fa la colletta perchè lavoravano e continuavano a guadagnare. Sta di fatto che lo sciopero non fu un successo e fu un po’ la prova come dire, della debolezza della sinistra in questa città in quel momento, in questa  città come in altri posti del nostro paese. Nel cantiere, ecco, questo era  l’elemento, come dire un po’ suggestivo ed inquietante, nel cantiere  c’era una  serrata in quel momento. Il cantiere ha sempre  rappresentato anche in quegli anni  il punto centrale della vita politica della città - c’erano poche commesse  e si pagavano pochi soldi. Per anticipare  l’iniziative sindacali, la proprietà del  cantiere,  gli Orlando, che erano molto allineati  per la verità , a quello che sarebbe successo,  decisero di fare una 

serrata.  E fu una serrata per impedire che le organizzazioni sindacali, la FIOM di allora , potesse sviluppare una iniziativa  politica efficace all’interno del cantiere. 
Rapidamente , questa situazione  determinò quindi , una fase nella quale il cantiere  era chiuso in quei giorni li,  quindi  nel luglio del 1922 il cantiere navale  di Livorno era chiuso.  Ma chiuso perché mancavano le commesse e chiuso perché  c’era una serrata, perché le pretese degli operaie  erano eccessive  rispetto al salario  e agli orari.  Questo è un fatto molto significativo.
L’ho ricordato perché in quei giorni di fine Luglio, primi di Agosto,  ne successero  di tutti i colori a Livorno. E ne successero di tutti i colori perché si avviò una escalation,   potremmo dire, di violenze  nelle quali poi, a leggere gli articoli dei giornali, non si capisce poi tanto bene da   dove nacquero e da dove arrivarono,  ve ne dico una per tutte. L’assalto alla camera del lavoro, secondo una lettura che tra l’altro  è contenuta  in una bella pubblicazione che io vorrei rieditare, fatta  negli anni scorsi dal Sindaco Benvenuti e dall’ Assessore Bassano, molto bella eh! Di uno studioso  inglese  Tobias  (Absi ?) tra l’altro allievo di Furio Diaz alla “Normale” per qualche anno.

Bene, secondo questa  ricostruzione si dice l’opposto, ma insomma l’assalto  alla Camera del Lavoro per  dirne una, secondo la lettura del  giornale che appoggia i fascisti, è conseguente al ferimento del capo locale dei fascisti,  Vaccari, che avvenne in piazza  Guerrazzi. Questo ferimento  determinò una reazione e tra cui iscrive il giornale anche l’assalto  alla sede del partito socialista, alla sede della camera del lavoro, alle case degli Assessori  e chi più ne ha più ne metta.    
Secondo  la ricostruzione  dello storico inglese, specializzatosi ad Oxford e poi venuto  qui alla “Normale”  per dei  corsi, è successo l’esatto opposto.
La camera del lavoro fu assalita proditoriamente, senza che ci fosse quell’episodio e l’episodio, ma lo dice l’inglese -  non è nemmeno all’epoca di Tony Blair ,questo  doveva essere  proprio nell’epoca della Tacher , tanto amata -  secondo lo storico avvenne l’opposto. Cioè ci fu prima  l’assalto e il Vaccari, nello scendere dall’auto, ma ripeto dico quello che dice lui e col  il beneficio dell’inventario, nello scendere dall’auto aveva un fucile imbracciato  inciampò il fucile esplose  tanto  è vero , che il proiettile, - …Alessandro,  passò dalla mascella sotto  e andò al lobo, levandogli un po’ di lobo dell’orecchio ( non voglio fare l’anatomopatologo al posto tuo, però sicuramente è un percorso un pochino atipico per un colpo da  altri posti insomma dal basso verso  l’alto gli prende la mandibola e gli ferisce  l’orecchio). 
 Ho voluto fare il dottore… prendendo un po’ …. coinvolgendo Alessandro Cosimi nella sua professione,  ma sicuramente il percorso del proiettile non è   proprio quello   
di un assal… però lasciamo stare . Questo, non  volevo addentrarmi su questo aspetto  volevo dire semplicemente  che era un periodo di grandissime tensioni sull’orlo    di una guerra civile tremenda, tra l’atro in  quei giorni avvennero omicidi in questa città.           

I fratelli  Gigli, Gemignani, altri che furono coinvolti nelle violenze e che rimasero, insomma il conto è duro, si tratta di alcune decine di livornesi che rimasero    
vittime di queste vicende  in quei giorni di Luglio e Agosto.     
Il Comando delle operazioni fu poi  ripreso dal capo dei fascisti toscani che si chiamava…Garr …Virgi… Come si chiamava?  ….  il Marchese….. ora lo trovo… il Marchese Perrone  eh !  Detto bene!, il quale raccolse tutte le squadracce  fasciste  etc, 

etc,  e le convogliò su Livorno, in quei giorni, subentrando a Vaccari  che era ferito in quel momento in ospedale , che scriveva lettere di sostegno ai suoi militanti, e si creò questa situazione. In appoggio arrivò anche Costanzo Ciano e Costanzo Ciano divenne  il leader di quella operazione che portò il 2 di Agosto del 22’ ad intimare al Sindaco Mondolfi di abbandonare il Comune e di rassegnare le sue dimissioni. Il Garrone dice, Garrone …. ,  Perrone ora mi confondo, Perrone, Il Perrone dice: io non ho minacciato il Sindaco sui suoi affetti più cari, l’ ho minacciato politicamente, perché si vede che  l’atteggiamento di dire prima e poi  ritrattare non è  che è nato oggi, però  al di la di questo, la telefonata fu una telefonata,  fra  Perrone    e  Mondolfi      e non c’erano testimoni alla telefonata, né da una parte né dall’altra, fatto sta  che Mondolfi che aveva resistito fino al quel giorno, a quel  momento, cedette e gli fu detto: entro mezzogiorno  abbandona il palazzo comunale   perché sennò ci saranno gravi problemi, anche sul piano fisico per quanto riguarda la città e i tuo familiari. 

A Mezzogiorno, quindi non ci fu più nessuno, di quel 22  di Agosto….  di quel 2 Agosto  del 1922. 

Il  Sindaco e gli Assessori erano chiusi nelle stanze della Giunta  nella stanza dove c’era la  sala delle cerimonie, nell’ufficio del Sindaco che è sempre stato quello.
Nel pomeriggio, dopo questa cavalcata  su Livorno di Ciano, di Perrone  e dei loro accoliti,  la città aveva abbandonato il palazzo comunale la città emersa  dalle elezioni due anni prima di quella  matrice e aveva lasciato. Un elemento  voglio sottolineare rapidissimamente. Il comportamento del Prefetto che è una cosa.. roba da come dire   di un opportunismo ipocrita e dir poco . Il prefetto descrive costantemente quello che succede al Ministro degli Interni e lo tiene  informato di  quello che succede perché la situazione era molto preoccupante e il Ministro gli chiede notizie, E il Prefetto  assiduamente informa  di  come  tiene o cerca di tenere  in mano la situazione, evitando  guai peggiori. Poi registra semplicemente  come nulla fosse, che il Sindaco Mondolfi gli aveva scritto, gli aveva comunicato che poiché era minacciato, era  a rischio la sua persona quella dei suoi familiari,     era a rischio un bagno di sangue nella città, lui era costretto  a rassegnare le sue dimissioni. 
 Il Prefetto  non  se ne fa  “né a nè ba ” scrive al Ministero dicendo che ha dato le dimissioni il Sindaco e il giorno dopo viene in  Comune e guarda caso non trova più nessuno, prende  il Segretario Generale o chi era insomma …una personalità  presente in quel momento e lo nomina Commissario prefettizio. E così riferisce al Ministro degli Interni, come se fosse avvenuta la cosa più normale di questo mondo.
E come se quest’uomo, questo povero Cristo, diremmo, di Sindaco,  se ne fosse andato in vacanza! O  fosse stato come qualcuno  di noi ora è   altrove,  a fare i bagni altrove, trascurando  di riferire che il Sindaco  gli aveva .. si era appellato al Prefetto, per chiedere al Prefetto che disponeva di forti contingenti militari, il palazzo comunale era circondato da centinaia e centinaia di militari, di carabinieri.
Cioè  non …ricordate la marcia su Roma , in piccolo, mi sembra non  sia poi tanto diverso.

Tutto sommato era alcuni gruppi di violenti che si facevano strage … facevano strage della democrazia. Non era un Prefetto che non aveva a disposizione i modi per risolvere e  resistere, è un prefetto che come Ponzio Pilato, dice, caro Ministro è successo questo ho nominato un commissario prefettizio.
E la cosa continua , e gli stessi  omicidi che avvennero, gli omicidi   Gemignani, dei fratelli Gigli, furono oggetto di indagini che lo stesso Ministro degli Interni rilevò come insufficienti, non si sapeva più cosa essere successo e nelle  indagini successive - ma anche questa  è una storia alla quale l’Italia è abituata da tempo - si confuse tutto e non  fu ritrovato  poi  più nessun responsabile, per lo meno non come era necessario.

Quindi come vedete  ci sono molte cose che fanno riflettere. 
Preso il potere Costanzo Ciano e quant’altri, iniziarono ad occuparsi del Cantiere  in un altro modo. Si occuparono del cantiere spiazzando  la posizione dei Sindacati e trattando con i padroni del cantiere,  gli Orlando, per una ripresa dell’attività sulla base di commesse militari. Tutto si può dire tranne che col fascismo  mancassero commesse militari, questa è una cosa che sicuramente ne va dato atto. 
Il Cantiere rincominciò a lavorare non sulla base delle richieste dei sindacati, ma sulla base di un  licenziamento di massa e riassunzione  che consentì una selezione delle riassunzioni e consentì anche una gerarchia nei salari e una situazione di prepotenza -   lo dico dal mio punto di vista , posso anche essere contraddetto su questo - però questo mi sembra, da parte del padrone nei confronti degli operai che tutto sommato  avveniva sulla base di una spaccatura… toh ! Di una spaccatura del fronte sindacale  che aveva la sua componente di destra che assecondava  questa operazione, la FIOM e i sindacati della  sinistra di matrice socialista invece resistevano.
Insomma il  regime fascista nasce su un atto di prepotenza  squadristica, nasce  su una situazione densa di sangue grondante, di cittadini uccisi, ma poi si consolida con le commesse militari al cantiere navale .
Questa è una cosa che a me  francamente  mi ha impressionato nella  lettura di queste carte che io ho voluto fare. 

Io mi fermerei qui anche perché guardate, io sono veramente imbarazzato  del fatto di non  essere in grado di ricostruire una storia. Ho voluto cercare  di disegnare un contesto politico come se noi oggi vivessimo quelle giornate  e magari  anche gli errori. Probabilmente ragionandone oggi a fronte di una situazione di quel tipo probabilmente, forse  avremo fatto scelte diverse. 

Non so se il movimento della sinistra  in quel momento dispiego tutto quella che andava dispiegato. Non so se furono fino in fondo fatte le scelte che impedivano di isolare il  movimento rispetto al resto del contesto cittadino. Una lettere come quella, santo Dio dimostrava pur qualcosa, e non so se il partito  socialista le forze che governavano in quel momento ebbero  pienamente consapevolezza che  era necessario aprire, ma queste sono mio opinioni, io le lascio li,  dico solamente per quanto mi riguarda che la giornate di oggi è  quindi una giornata pienamente importante. Una giornata    che vuole come sempre diciamo, lo diciamo sempre, ricostruire la storia non per rivivere. Vuole ricostruire la storia  perché la storia va rispettata per quella che è, e non può essere  riscritta, mettiamo da un Presidente della RAI .

La storia ci serve per capire  errori e  per capire un sistema di valori  sui quali, quelli della libertà e del rispetto delle persone non credo oggi in Italia ci si possa dividere. 

C’è una cosa che però vorrei segnalare in ultimo nel mio ragionamento. 

In tutte queste storie se le leggete, noi ripubblicheremo questi libri, stamattina ascoltiamo delle testimonianze, degli interventi in tutte  queste storie una cosa balza chiarissima,  come l’elemento che tutto  sommato la piazza era un ring nel quale si confrontavano gli addetti, le persone politicizzate, quelli che dedicavano la propria vita anche la propria esistenza  anche  quelli che dall’altra parte dedicavano la propria vita la propria esistenza e intorno c’era la indifferenza. Quelle  parole del Prefetto di Livorno sono allucinanti e un   conformismo  già nascente   che tutto sommato mette una sordina a tutto e  mette una sordina  sul fatto che non ci si debba indignare, perché alcune cose non debbano succedere.

Ecco quella sordina cari colleghi, cari amici è il vero rischio,il pensiero cioè   che poi la politica, le questioni siano affari di pochi, che tutto sommato mettiamo la sordina e abbiamo risolto il problema. Oggi è la volta di  uno che le prende domani le prenderà qualcun altro e va beh!     Uno sale, uno scende tanto sono tutti della stessa pasta.  Quella sordina di indifferenza alla quale si ribellarono e hanno  continuato a ribellarsi durante gli anni bui del fascismo in tanti, è  un pericolo incombente sempre, in una democrazia .

In una democrazia che è fatta, evidentemente di compartecipazione ai fatti   e una città come questa, nella quale ne succedevano di cotte e di crude e c’era un mondo la città tutta che le viveva rinchiudendosi,  beh ! Questo è un insegnamento da non dimenticare. Da non  dimenticare  perché l’indifferenza consente a quelli che  invece sono molto pochi indifferenti   quelli cioè che  hanno interessi e interessi forti  di prendere le situazioni e guidarle fino in fondo. Questo e un altro degli   insegnamento che  volevo trarre dalle letture che ho fatto adesso,  non so come è finirla,  io mi metto a sedere ho chiesto al.. dopo gli interventi che  i consiglieri comunali vorranno fare  e spero   che nessuno trovi elementi, come dire, certo parziali…io sono molto parziale, io ho una matrice politica, una passione e  sono iscritto ad un partito che si chiama DS, mio padre era un  comandante partigiano, ho le mie passioni non le nego, spero però di non essere  stato fazioso, questa è un’altra cosa,  ho dato una lettura e ho cercato di dare una lettura  come dire  anche un pochino  sdrammatizzandola la questione  rendendola viva  come fosse una cronaca. 
Quindi spero che nessun consigliere trovi nelle mie parole elementi di divisione, di giudizio diverso si! 

E ci mancherebbe ! Ma  ogni.. ciascun consigliere possa trovare nelle mie parole elementi, invece, stimoli per intervenire, i consiglieri comunali tutti e poi ho chiesto  ai nostri  due più  importanti ospiti che sono il Sindaco Diaz e il Sindaco Raugi un intervento.
Il Sindaco Raugi è anche Presidente dell’ANPI,  mi guarda  un pò  così inquietato, però  io spero proprio, vero Furio, che Bino possa  regalarci due parole a nome diciamo di tutti i Sindaci che ci sono stati.
Possiamo far sentire le parole di Furio, il microfono, il microfono.
Spetta Furio,  regalaci due parole, due parole non me le puoi non regalare, arriva il microfono deve arrivare il microfono per….. uno qualsiasi 
(Voci fuori microfono)
  
DIAZ 
 
Dunque intanto è così breve quello che dirò che basta l’aiuto valido  del mio ex collega, Bino Raugi, il mio grande amico Bino Raugi.
Infondo  perché io  proveniente da  diversa estrazione sociale fui così amico di Bino  Raugi, tanto che quando Bino mi successe nel Comune, e diresse in una certa  maniera l’Amministrazione  anche nella compilazione del bilancio si vantò…. (Cambio bobina)
….io ricordo che quando tornai dalla fuga durante il periodo più tragico della guerra fascista,  proprio grazie a un permesso  che da Roma mi feci venire, tornai alla Livorno appena liberata, un permesso che il partito Comunista mi fece avere di viaggiare  sui mezzi alleati, approdai non a  Livorno che non era ancora liberata , ma a Vada e a Vada chi mi ricevette fu il parroco Don Antonio Vellutini che due giorni fa era commemorato sul giornale e   mi ha provocato grande dolore la morte , aveva però 92 anni. E mi ricordo che questo parroco, mi venne incontro e mi offerse da dormire a casa sua, per due notti dormii in casa del parroco Vellutini. E allora io che ero  anticlericale voltairiano uno dei miei principali libri e Voltaire storico  e son sempre stato non credente sul piano della  prassi politico – religiosa, anticlericale, però sentii come uomini di diversa estrazione  di diversa fede quali un parroco e un giovane libertino sul piano tradizionale e classico,  di libero pensatore ,potessero trovarsi d’accordo . 
Quella sera  che passai a parlare con il parroco don Vellutini fu una sera piacevolissima, di là poi ritrovai tutti i miei amici non a caso amici che erano alcuni livornesi  specialmente quelli dello schieramento politico: i Raugi, i Frangioni,  Pacini, Leonardi, sopratutto Ilio Barontini  e poi molti non livornesi che io avevo conosciuto fuori di Livorno, particolarmente a Castiglioncello dove andavo a passare l’estate. E là conobbi delle persone molto  qualificate  e tutti antifascisti per esempio Antonio Giolitti nipote del grande Giovanni Giolitti egli stesso deputato comunista, e sottosegretario agli esteri quando De Gasperi era Presidente del Consiglio e Ministro degli esteri , il fratello Giovanni, i romani ancora,  Fedele D’Amico   critico musicale eccelso e il fratello Marcello, i fiorentini Sambalino, Federico e Roberto Sambalino, Valprido Bacci, tutti di tendenza  molto prossima l’uno all’altro e tutti  fieramente antifascisti.  Perfino due o tre antifascisti magari non solo di sesso maschile, ma anche femminile erano di tendenza appunto  un po’ fascista però fecero amicizia un po’ con noi   e si creava un’ atmosfera una specie di  “ritrovarsi” delle persone di una certa cultura  di una certa passione democratica  contro il fascismo. Quindi  non faccio perdere tempo,  non ho né la forza, né la voglia  di farvi un discorso che dovrebbe diventare un discorso storiografico  e allora non mi sento di farlo, ma soltanto ho piacere  di dirvi di ricordare anche a voi  che amici come Bino Barontini… come Bino  Raugi non erano soltanto compagni di partito erano amici di una  vicinanza spirituale di una adesione intellettuale e morale che difficilmente si è ritrovata. E questo è uno dei ricordi migliori che io conservo di quell’epoca.
Auguro altrettanto al Sindaco Lamberti , amico estremamente  simpatico  e vicino anche come carattere a certi miei aspetti auguro lo stesso, e auguro al mio amico Bino di andare avanti per la sua strada  vicino spiritualmente  a me come fu allora  quando fece approvare un bilancio comunale in 59 secondi.
 
(Applausi dall’aula)

VICE PRESIDENTE
 
   Io penso  che a questo punto, che se anche il Sindaco Raugi ci facesse un bel regalo ad intervenire in  questo momento, sarebbe sicuramente da tutti  gradito.
 
RAUGI
 
   Mi sia consentito di esprimere il mio compiacimento per  l’iniziativa che è stata assunta dal Comune di Livorno.
Mi sia anche consentito  di esprimere lo stesso compiacimento per le parole che il Sindaco ha  poca anzi espresso  che rappresentano  mi sembra, un quadro abbastanza chiaro,  di quella che era la situazione del periodo in cui avvennero quei fatti. 
Mi sia anche consentito di ringraziare il professore Furio Diaz per le buone parole, per le belle parole  che ha detto nei miei confronti , delle quali ripeto non solo ringrazio, ma credo che colgano  quanto meno l’aspetto vero reale del  rapporto che è  intercorso fra me e lui in tutti gli anni dell’Amministrazione,  nel quale io ho partecipato,  lui Sindaco  nel periodo ripeto, in cui poi sono assurto alla carica di Sindaco . Ciò detto, a me preme   di mettere in risalto poche cose, ma mi sembravano abbastanza interessanti, almeno per quello che penso io, importanti per caratterizzare Livorno in quella  determinata situazione, cioè Livorno nel ‘19 – ‘20  viveva una stagione del tutto eccezionale. Bisogna  ricordare che ” L’ Avanti “ con il titolo a tutta pagina, esaltava  le vittorie dei socialisti a Livorno e le comparava insieme  alle vittorie di  Milano,  di Torino,    d’Alessandria,  di Sesto San  Giovanni, cioè era una affermazione reale, basta pensare che si andava  nelle elezioni politiche del 1919 attorno al 51% da parte dei socialisti, che nelle stesse elezioni amministrative del 1920 si  prese qualcosa meno, ma insomma siamo nell’ordine  del 47- 80% dei voti che venivano raccolti,  quindi, evidentemente la situazione caratterizzava bene quello che era il quadro  della città livornese, di una città    socialista che affermava idee e valori che erano concepiti , raccolti, da quella che era una città essenzialmente operaia, perché Livorno allora era una città essenzialmente operaia. Di fronte, a confronto che ebbe il favore delle classi lavoratrici, si scatenò  quella che fu la reazione fascista. Una reazione che portava  allo scontro, alla violenza alla prevaricazione,  di quelle  che erano le indicazioni politiche che venivano ad essere date. 

Bisognava quindi abbattere  l’amministrazione comunale , perché questo era l’unico modo di soffocare l’ansia di rinnovamento che animava la nostra popolazione. E qui si spiega non solo la campagna contro i partiti, le organizzazioni sindacali, le lotte operaie etc.., ma si spiega quella che era la campagna accanitissima, contro il Comune, contro il Consiglio Comunale, perché questo era l’obiettivo essenziale e principale. 
In questi anni, dobbiamo dire che  si contrapponeva un  fascismo livornese di primo livello che non era molto agguerrito. I livornesi di questa città erano piuttosto…, anche se fascisti, piuttosto tiepidi. 

Fu invece   nel 1920 che nasce  il secondo partito fascista  e fa venire da fuori   quelli che sono i dirigenti  del movimento fascista, quelli che cercano di mobiliare la campagna,  perché così è,  contro la classe operaia . 
Una situazione per cui  si evidenzia, si accentua , quando si compiano le prime aggressioni che per altro si  fanno ai consiglieri comunali,  prima, dopo le sedute  del Consiglio Comunale. Le prime aggressioni   che portano  a scontri violenti che portano a situazioni veramente difficili per la nostra città. 

Ecco perché poi si accentra contro il Sindaco e contro massimi esponenti del Consiglio Comunale, si accentrano le iniziative, le pressioni. Giustamente il Sindaco ha messo in risalto la figura di   Mondolfi  e ha lasciato per molti aspetti,  intendere, e che io condivido questa impostazione,  che Mondolfi era considerato,  insomma , piuttosto tiepido ,  da parte dell’esterno, ma che poi si arrese, giustamente, perché “Portava famiglia “. No! bisogna considerare che Mondolfi   usciva da un confronto che è durato  di aggressioni che sono durante continuamente  per 18 mesi . 

Su  Mondolfi si sono avute aggressioni personali si è sparato alle finestre  di piazza Magenta di Mondolfi, per fare  intendere che non era solo lui, ma che era anche la propria famiglia che doveva stare attenta. Si è comunque creato una situazione di impossibilita, a questo uomo,  di poter agire e reagire , se non nell’interesse della città.  Non a caso Mondolfi, al Consiglio Comunale, quando parla,   parla di opporre  alla violenza avversaria il coraggio della nessuna reazione , cioè non ha caso Mondolfi parte dal presupposto che il  non reagire era già di per se uno degli  elementi importanti di dimostrazione di forza,di coraggio e questo Mondolfi lo afferma in Consiglio Comunale ai suo amici che richiama di fronte a questo problema,  a confronto  delle parole d’ordine dei fascisti quando parlano di una  mobilitazione permanente  e di guerriglia contro i sovversivi e l’amministrazione “Rossa” . Cioè questo è in fondo il Mondolfi che  individua una linea di confronto  diversa da quella che invece  poi si tramuta nella realtà,  perché nessuno, a livello dei quartieri popolari ,  segue questa strada.
Si avranno in realtà , come dice appunto la storia,   scontri in tutti i quartieri della città, fra arditi e fascisti, si avranno situazioni, anche per molti aspetti, piuttosto pericolose anche per gli stessi fascisti che non si sentono  più  protetti e quindi chiedono il soccorso di tutta la Toscana   per poter battere la forza popolare  che si va a organizzare e che si contrappone al fascismo. 

E in questo clima che allora  si ha appunto il concentramento   di tutta la Toscana, e in questo clima che si ha l’uccisione dei fratelli Gigli  e di Gemigliani  e in questo clima che  si  va  alla  devastazione  delle case, dei  negozi dei Consiglieri Comunali,  che si va alle sedi dei partiti, ai circoli e ai sindacati. 

Bisogna pensare che ci sono stati molti morti. Consideriamo che ci sono stati , si dice di quelli conosciuti, che sono stati 7 morti per quei fatti per quegli episodi  e ci sono stati 18 feriti, 18   feriti e 7 morti di quelli noti. Poi ci sono quelli che non si sono fatti curare, che hanno avuto preoccupazione di farsi curare  e allora la questione ingrossa. 
Ecco perché allora, si arriva alla mattina del 3  e con mille di fronte al palazzo comunale che la Giunta è costretta a dimettersi , perché c’era solo un salto da fare,  o si andava a uno scontro, che non poteva ritornare all’epoca degli austriaci, trovare Livorno solo, contro gli austriaci,  non poteva evidentemente pensare che Livorno  solo , poteva fermare non solo la reazione fascista  e non poteva neppure, come dire, fermare la mano alle forze di Polizia, alle forze   dell’esercito regio  che erano compiacenti nei confronti dei fascisti. 

Altrettanto poi farà la Giunta Provinciale  e lo farà con  il Presidente  Capocchi  che allora, anche lui ,aveva dovuto subire le proprie sorti. Bisogna considerare che , e qui si rivela, effettivamente  il carattere  anche politico   di Mondolfi, bisogna considerare che il 19  ad una riunione del Consiglio Comunale così si espresse: “ Il Socialismo deve tutto quanto il   proprio sviluppo e la conquista che ha fatto   delle coscienze proletarie, solo alla propaganda delle idee, solo alle forme più civili di lotta . Per questo il socialismo è salvo   mentre tutto ciò che verrà   prepotenza, è la prepotenza rapidamente cadrà”. 

Così avvenne  ventidue  anni dopo. Ma Livorno non è che  si arrese alla cosiddetta vittoria fascista. Si è vero i gruppi politici si dispersero, però alcuni uomini trovarono la forza e il coraggio di mantenere la fede e gli ideali  sui quali si erano battuti i livornesi contro  i fascisti.

Livorno, si può dire, dette  nel  periodo fascista, subito dopo la marcia  su Roma, un contributo rilevante sia dal punto di vista quantitativo e sia dal punto di vista qualitativo. Se io considero che Livorno ebbe schedati 3162 cittadini  che il tribunale speciale, costituito  dal fascismo,  inflisse con le proprie sentenze 600 anni di carcere e di confino. Io posso allora partire dal presupposto  che ogni famiglia livornese fu coinvolta  sia direttamente che indirettamente . Quando poi in questo  periodo della clandestinità  ci fu il rapporto con tutti i cittadini ricordiamo il “Soccorso Rosso”  che a Livorno fu una delle cose forti per mantenere quelli che erano in fondo presi e arrestati.  Se poi consideriamo che nel 1941 ci fu un accordo   fra gruppi Antifascisti, Socialisti, Comunisti, Repubblicani, Cristiano - Sociali, fu una delle prime azioni   della ricerca di una unità per  cercare di battere del tutto il fascismo. 
Evvero , il fascismo fu prima di tutto condannato dal “Gran Consiglio” e fu prima di tutto,   abbiamo fortuna di ricordare che nel   dal “ Gran  Consiglio “ c’era  anche uno di famiglia livornese, c’era Ciano che poi per altro è stato fucilato e che contribuì a far cadere Mussolini, ma  noi consideriamo poi che  con l’8 Settembre venne  fuori  l’unità del popolo , la resistenza e con il 19 Luglio,  la liberazione .  
Il 19 Luglio consegna  una città distrutta  e martoriata .
Il mio amico, Sindaco  Diaz, ricorda   quei momenti ,  perché fu il primo Sindaco indicato dal CLN  che prese in mano questa situazione. Ecco perché io ho voluto ricordare queste cose, perché in fondo è un ricordo  questo, che rinnova con fierezza  

l’impegno antifascista e della fede nella democrazia e nella giustizia sociale  che allora ci animarono.
Permettetemi allora di concludere, ricordando, siccome si parla di Livorno, dei livornesi, qualche figura che ha dato lustro alla nostra città.

Prima di tutto vorrei ricordare Francesco Domenico Guerrazzi , discepolo di Mazzini che fece del concetto di Patria  uno  degli elementi che dovevano essere  accoppiati allo sviluppo  della conoscenza  e insieme alla coscienza del benessere del popolo. 
Fatemi ricordare Giuseppe Emanuele Modigliani  che fece comprendere, che ci insegnò che il nazionalismo estremo può distorcere    il concetto e tradire le premesse democratiche.
Fatemi ricordare  Ilio Barontini  , uno che ha ripristinato la tradizione risorgimentale, per cui  i figli di Livorno hanno in prima persona partecipato  alle giuste  battaglie di libertà in tutto il mondo.
Questi sono gli uomini che ci hanno ispirato nella lotta antifascista , nella lotta per la democrazia .
Fatemi citare in un  ultimo un vivente”  io so citate mor “….???, cioè il nostro  Presidente della Repubblica, Ciampi , il quale  non perde occasione per dimostrare, per dire e dimostrare che l’unità  nazionale si può trovare e si può consolidare  attorno a determinati valori. Quei valori che sono, il Risorgimento, che sono la Resistenza , che sono la Costituzione che garantisce la democrazia e la libertà.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula)
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringrazio a nome del Consiglio tutto, due dei nostri illustri ospiti di oggi che ci hanno fatto questo bellissimo regalo  di questi due interventi molto emozionanti.
A questo punto riprendiamo i lavori del Consiglio, invito ciascun gruppo se ha desiderio di farlo  di poter intervenire con un proprio esponente e dare alla platea altre nozioni legati a questi… questi  fatti.
Ha chiesto la parola il consigliere Vizzoni.
Prego. 
VIZZONI
 
   Ma come rappresentante dei Socialisti Democratici Italiani  iscriverò poche parole  anzitutto per onorare la memoria di Uberto Mondolfi, un vero socialista,  rispettoso servitore  della democrazia e della  non violenza, etichetta  che ha contraddistinto da sempre  i socialisti.

E’ stato detto, e io credo sia stato così  una fuga di parole non controllate, che Mondolfi, forse per “ Tenere famiglia” si  dimise.
Ma io, ho guardato  anche io un po’ i fatti    di quei tempi, e il Sindaco si è riferito all’ultimo di Luglio ma dall’ultimo di Luglio al 3 di Agosto quando Mondolfi si è dimesso , in città  c’erano le scorribande dei fascisti  che avevano ucciso i fratelli Gigli,  avevano portato distruzione in tutte le sedi dei partiti democratici, fra cui la devastazione del partito socialisti… della sezione del Partito Socialista di Antignano, e avevano colpito le case, e le botteghe , perché molti consiglieri socialisti erano operai che vivevano del proprio lavoro, e quindi venivano colpiti nella parte più importante  della loro personalità, della loro attività, e  allora, caro Sindaco, io crede che Mondolfi  abbia dovuto fare quello che  facciamo tutti quando non possiamo più tenere  le situazioni, adduciamo motivi familiari per nascondere  altri motivi  che sarebbero controproducenti in quel particolare momento. 
Infatti il Prefetto di allora, telegrafa  al Ministro degli Interni “ Il  Sindaco  di Livorno mi ha presentato le sue   in  ….. vere dimissioni motivandole con il fatto di minacce avute per telefono, dal Marchese Dino Perrone e compagni , minacce che colpivano persone a lui care “.
Questa è l’unica cosa certa   che  è un  telegramma, come usava a quell’epoca,  fatto dal Prefetto  di Livorno al Ministro.
Un’altra cosa che ha detto, il Sindaco, che mi permetto di contestare, il fallimento  degli scioperi delle ferrovie”. 
Io ho avuto il  babbo che ha partecipato a quegli scioperi , l’ho  detto più volte,  e per avervi partecipato come usava allora , o si andava via dal lavoro pubblico, come ho conosciuto tantissimi compagni socialisti,  comunisti , che da ferrovieri sono diventati imbianchini per mantenere  cinque , sei , persone di  famiglia. 
Quindi anche “Tenendo famiglia” c’era gente che decideva per l’ideologia. 

E chi aveva partecipato agli scioperi  e non poteva permettersi il lusso di  lasciare il lavoro,  ha avuto per tutta la vita, detratte dagli stipendi  delle cifre che passavano sotto la voce  di insufficiente rendimento, ma che in pratica, invece, erano dovute  a  quel marchio di aver partecipato a certi  scioperi 1l ‘21 1l, ’22. 
Detto questo, io, direi che come in ogni occasione  non si prende  lo spunto di analizzare i fatti per quelli  che sono stati, noi incorreremo  continuamente, negli stessi errori che da che mondo e mondo  ripetiamo. 
E allora bisogna dire che immediatamente prima  dei fatti delle dimissioni di Mondolfi, nel 1919, qualcuno lo ha detto,  i socialisti avevano avuto un grosso successo  alle elezioni politiche e nella circoscrizione   di Livorno erano stati eletti tre socialisti: Emanuele Modigliani,  Giuliano Corsi,   Russardo  Capocchi. Erano stati eletti anche il repubblicano Ettore Sighieri   e Giovanni Gronchi,  Giovanni Gronchi  futuro Presidente della Repubblica, mentre per i conservatori erano stati eletti soltanto  Max  Bondi  e Arnoldo Dello Sbarba  risultando sconfitti, badate bene, Guido Donegani e Costanzo Ciano. E qui si comincia a capire come avvengono  certe reazioni.
Alle amministrative del ‘ 20, del 7 Novembre ’20, i Socialisti hanno  7.915 voti, 1200 i Repubblicani ,  6.011 i Liberali , 835 i Popolari. 
Il 22 Novembre si insedia  la nuova Amministrazione, eletto Sindaco  il professor Uberto Mondolfi,   Assessore anziano è Adolfo Minghi operaio e sindacalista.
 Il 15 Gennaio 1821 e dico questi fatti perchè ci devono insegnare qualcosa, come tutti sappiamo al teatro Goldoni si apre   il 17° Congresso Nazionale Socialista, dove i compagni sono divisi in 5  correnti. La corrente comunista pura di Bordiga – Terracini., abbandona la sala del Goldoni si trasferisce al teatro San Marco dove nasce  il Partito Comunista  di Italia. 
Gli ex Socialisti livornesi  che aderiscono al partito Comunista sono  235, fra cui consiglieri ex Socialisti ,Ilio Barontini, Gino Brilli, Duilio Lenzi, Pietro Gigli.
Barontini   che ricopre la carica  di Assessore supplente,  declina l’incarico. 
E qui il  primo fatto  da meditare . 

Queste scissioni,  queste fratture hanno giovato al movimento operaio? I fatti ci diranno  che  no. 
Ma se noi riprendiamo questa strada, forse ci ritroveremo nei fatti del ‘20 del ’21-’22.
Questa scissione per cui il compagno Turati ebbe a dire ,”.. Andate  pure, verrà il tempo in cui  ci ritornerete “,  non fece altro che indebolire il movimento operaio, che  così fu surclassato da una destra che in 25 anni portò il paese allo sfascio e alle stragi. 

Ecco io credo che da questi avvenimenti noi dobbiamo andar  via con una riflessione, dovremo cioè ricordare di più la nostra storia per evitare di ritrovarci nuovamente fra lacrime e sangue .
Dovremo cercare le legare tutte  le componenti della sinistra , perché solo  così potremo salvare i principi della pace, della giustizia e della libertà , perché  Mondolfi credeva  in  questi valori, della pace  per quello  non era violento,  della giustizia  che dovrebbe affermarsi da se,  e della libertà per cui  i Socialisti fino a Pertini si sono battuti fino all’ultimo sangue, in una azione riformista che si è rivelata l’unica via per affermare la democrazia nell’interesse di tutti.
 Grazie.
 
(Applausi dall’aula) 
 
VICE PRESIDENTE
 
   Ringraziamo il consigliere Vizzoni, la parola al consigliere Trotta.
 
 
TROTTA
 
   Io lo dico molto sinceramente, non mi sento ovviamente  di poter stare a livello  degli interventi, che mi hanno preceduto, quindi farò  proprio un breve intervento cercando di dare,  appunto, rispetto all’autorevolezza, dei  contributi già arrivati un  modesto contributo di un consigliere  che va bene, queste cose le ha lette in maniera anche 

abbastanza  non approfondita sui  libri  di storia di questa città ma anche sui libri di storia anche del nostro  paese.  
Intanto vorrei apprezzare l’appuntamento di stamani  e non dargli, appunto,   il carattere  che mi sembra si uscito anche negli interventi di  complessivi di stamani , di… mero e semplice di celebrazione, ma direi anche di impegno, di  un impegno perché questi fatti queste vicende della nostra città,  abbiano insomma quel carattere anche di approfondimento  quel carattere anche  di   diffusione nelle scuole, nelle realtà di studio tra i giovani e anche  dentro di noi,  nelle forze politiche, nelle Istituzioni  che credo abbiano dignità di avere, perché l’esigenza di ricordare certi passaggi cruciali della nostra storia penso che sia un  bagaglio che ci fortifica  anche per le battaglie democratiche per il futuro, e ci  rende tutta intera  l’esigenza che questa battaglia  è ancora una battaglia, appunto,  faticosa,  aperta per il progresso della civiltà per il progresso  delle  democrazia anche  nel nostro paese.  Quindi , ecco, questo , lascerei  questa eredità di questo dibattito anche a  una possibilità futura, ripeto,  di discussione e di approfondimento  e di divulgazione ai vari livelli in  modo particolare nelle scuole, di questi temi e di questi problemi . 
Anche io mi voglio  soffermare  su alcuni aspetti, magari aggiungendo, rispetto alle cose che sono state dette. Credo che anche rispetto  alle ultime parole del consigliere Vizzoni ci sia da aggiungere  un aspetto.
Nel Luglio del 1921 a Livorno, come in altre realtà d’Italia, nasce, si afferma    il movimento degli ”Arditi del popolo”  e questo spacca, spacca anche la sinistra, spacca gli Anarchici, spacca i Comunista spacca  le stesse forze Socialiste che hanno rispetto  a questo processo avuto  vicissitudini e atteggiamenti diversi. 
Per quanto mi riguarda posso far riferimento all’atteggiamento di sufficienza anche di Bordiga  rispetto a questo movimento. 
Quel movimento però credo vada nuovamente riapprofondito, ristudiato,  valorizzato, perché fu un tentativo comunque  non credo di rispondere   colpo su colpo all’aggressione fascista e ,diciamo così , all’arroganza alla prepotenza con  cui si voleva affermare  , appunto, un potere criminale  e anche  che voleva togliere  appunti spazi di libero pensiero, spazi di democrazia ai nostri territori, ma fosse  un primo atto di resistenza in questo territorio . 
Ecco io lo valuto  come ,questo contributo, cioè centinaia di livornesi  nei  quartieri popolari  in modo particolare  di questa città,  che si organizzavano al di là dell’appartenenze  ovviamente  politiche al di là delle storie, insomma,   delle  culture,  delle provenienze culturali  e politiche per  contrastare l’aggressione ,appunto,  fascista nella nostra città. 
E questo  penso che  sia un contributo che si debba valorizzare  e ridare quella dignità e quel peso importante nella storia della nostra città. 

Ecco credo che non la voglio contrapporre, ovviamente,  all’atteggiamento della Giunta Comunale nella nostra dimissionaria  in quel momento, penso che sia l’insieme di un quadro. Ci sta dentro anche questo aspetto, secondo  me, fondamentale .  E’ una risposta diversa, insomma rispetto a quella necessariamente anche portata avanti  dalla Giunta Comunale di non accettare di scendere, appunto, a livelli di scontro che il fascismo aveva  scelto come suo terreno privilegiato, però credo che quella scelta  comunque ha portato  indubbiamente nei fatti nella storia una  sconfitta da cui poi c’è stata molta difficoltà , molta fatica  a risalire. 

Quindi credo che si debba valorizzare  credo anche il contributo dei tanti, che poi hanno pagato nelle forme che diceva anche il Consigliere Vizzoni, e tanti altri, i tanti che non hanno accettato che la città  cadesse preda appunto  delle squadracce fasciste che provenivano appunto da tutta la Toscana, perché bene ha detto,  chi lo ha ricordato che comunque la situazione a Livorno era da questo punto di vista, sotto controllo, se mi passate il termine, fino al momento in cui cambiò la strategia del  partito fascista che fu quella  appunto di  organizzare presenze di altre squadre, la squadra fiorentina, fascista fiorentina, e di altre realtà della Toscana, appunto a  sostegno del partito fascista livornese.

Ecco senza questo  scarto  a livello, così , politico da parte del partito fascista  senza  anche un fatto che il Sindaco ha indirettamente ricordato, ma io voglio… su cui io voglio insistere. Il Prefetto venne sostituito dal   Prefetto che ricordava  appunto il Sindaco, mentre… e   cambio di   360 gradi…. di 180 gradi l’orientamento, mentre il Prefetto precedente  comunque, conoscendo la realtà livornese,  e conoscendo cosa voleva dire  appunto affermare  in maniera autoritaria comunque, supportare diciamo così in qualche modo, la liquidazione della  intensa rete democratica di sinistra  che era presente nella nostra città, cosa avrebbe significato in termini di scontro in termini di sangue per  quello che si era verificato , che poi si sarebbe verificato successivamente , il nuovo prefetto da questo punto di vista da un segnale ben preciso che è quello di  avallo  costante alle forze fasciste della nostra città  e quindi anche di una copertura politica di  Polizia istituzionale  a quella che fu appunto “la mattanza” appunto   che si aprì fra la fine di Luglio  e i primi giorni di Agosto.

Tant’è che quel Prefetto prefigurò una prospettiva anche diversa a quella delle dimissioni della Giunta Socialista, della Giunta…….
 
(cambio bobina)

..democraticamente, voglio ancora ricordare e sottolineare, scelta dei cittadini, un elemento veniva.. dalla massima autorità di governo presente sul territorio come un impedimento alla vita della città e addirittura un fattore di destabilizzazione dell’ordine pubblico, che meritava secondo questa autorità l’intervento addirittura militare.

In questo quadro, con queste gravi difficoltà che ha incontrato Livorno ma hanno incontrato molte città in quegli stessi giorni, penso a Milano che ha avuto una vicenda analoga proprio in quei giorni, a Parma, altre che hanno vissuto quel momento di grave aggressione e grave difficoltà, anch’io voglio concludere ricordando alcune figure. Credo che sia importante e faccia bene l’Associazione, l’ANPPIA,  a commemorare la figura dei fratelli Gigli, noi saremo presenti a quella celebrazione, credo che sia importante anche ricordare quelle figure che già il sindaco Raugi ricordava, soffermandoci in modo particolare sulla figura che a noi è molto cara di Ilio Barontini che in quella fase di gravissima difficoltà, dove era facile anche in qualche modo andare a caso o comunque fuggire, rifugiarsi rispetto ad una offensiva, ad una aggressione, scelse comunque, insieme a tanti  indubbiamente….

VICEPRESIDENTE
   Consigliere Trotta, se non Le dispiace un attimo salutiamo il Sindaco Diaz che si allontana dall’aula.

(Applausi dall’aula)

   Prego consigliere Trotta.

TROTTA
   ..appunto ricordare la figura di questa importante personalità politica  della nostra città che scelse la clandestinità, scelse di continuare la lotta anche con delle forme che sono poi estremamente difficili e comportano delle gravi conseguenze,  sul piano personale, sul piano familiare, come comportò la vicenda anche di Barontini ma non solo, ripeto, voglio ricordare questa figura che ci è cara come Gruppo, come partito, per anche rimandare a tutte le altre figure di vittime delle aggressioni, i fratelli Gigli, Gemignani e così via.

Penso che questo dibattito, ripeto, debba essere consegnato ad una discussione futura per capire meglio alcuni passaggi. Il Sindaco faceva riferimento ad una città chiusa, perlomeno che non partecipava ad uno scontro che si rivelava nella piazza tra opposte opinioni, tra opposte tendenze, ecco io non ho una conoscenza di dettaglio della storia però penso che sicuramente molta era la paura in quel periodo e quindi più che indifferenza era paura per se stessi, per il proprio futuro, per la propria anche incolumità fisica, come abbiamo visto poi per le vicende che sono accadute.

Rispetto a questo penso che questa riflessione di stamani non è come dicevo in apertura una riflessine meramente celebrativa ma ci debba servire ad affrontare anche i nodi dell’oggi. I nodi dell’oggi significa riflettere ancora rispetto ai giudizi della storia, rispetto a quelle che sono stati i diversi schieramenti, che hanno visto da un lato chi fino dal ’21, dal ’22  ha combattuto per affermare i valori di democrazia ed i progresso del nostro territorio, del nostro paese e chi invece questi valori li ha dispregiati, ci ha marciato sopra, ha creato un'idea autoritaria, dittatoriale, repressiva di società che poi ha prodotto i frutti della guerra, i frutti poi di una tragedia immane per il popolo italiano ma per tanti popoli del mondo.

   Questo giudizio credo sia insindacabile, rispetto a questo non ci possano essere credo giudizi di revisionismo o comunque giudizi assolutori, dietro anche la convinzione che  sicuramente sarà stata alle spalle di chi ha portato avanti certe idee deleterie per il nostro paese e distruttive di ogni tessuto democratico. Certo questo giudizio va mantenuto con forza e questa distinzione, ripeto tra chi ha fatto una lotta per i valori della libertà e chi questi valori li ha schiacciati trascinando dietro questi valori anche lo stesso interesse nazionale.

Io credo che su questo si debba riflettere perché anche errori che a Sinistra abbiamo fatto, non da oggi a dire la verità, perlomeno negli ultimi venti anni, di riflessione revisionistica rispetto alla storia del movimento operaio, la resistenza, a tutto quello che è cresciuto nel nostro paese e che è stato poi l’eredità su cui si è costruito la Costituzione repubblicana e anche diciamo lo sviluppo democratico del paese debba essere comunque tenuto a mente perché effettivamente certi errori non si compiano più.

   Concludo veramente su una riflessione che faceva il consigliere Vizzoni rispetto al 21.

Per noi questa data è una data fondamentale, è una data che riguarda la nascita di un partito che a noi è caro, che non può essere credo semplicemente letto nel ristretto margine di un episodio storico ma vada in tutta la sua espressione, nel suo dispiegamento storico e penso che la storia del Partito comunista italiano non possa essere una storia di un partito che ha fatto dell’unità, ha fatto della ricerca unitaria il nesso fondamentale su cui far marciare l’unità antifascista ma insieme far affermare i valori di democrazia e di liberazione della classe operaia.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Trotta.

(Applausi dall’aula)

   La parola al consigliere Tamburini.

TAMBURINI
   Ho ascoltato con interesse e senza alcun imbarazzo, ve lo garantisco, l’intervento del Sindaco. Come correttamente ha ricordato lo stesso Sindaco l’intervento è stato di parte ma sinceramente è stato talmente corretto da meritare tutto il mio apprezzamento e penso che dietro di me ci sia Alleanza Nazionale tutta.

Io personalmente ripeto né imbarazzo e grande interesse, sono troppo vecchio ormai per avere forti pulsioni ideologiche e soprattutto sufficientemente intelligente per capire che il mondo in questi 55 anni è profondamente cambiato, e soprattutto sono profondamente cambiati gli equilibri mondiali, Voi tutti avete visto che Russia e America ora combattono insieme contro l’Integralismo islamico, i loro eserciti effettuano esercitazioni congiunte, gli equilibri mondiali quindi sono stati profondamente modificati.

   Io penso che sia giusto ricordare signor Sindaco, ricordare però senza eccessiva enfasi, senza strumentalizzazioni e senza demagogie, come le ripeto le do atto lei ha fatto, anche perché in Italia, anche in Italia tutto è cambiato, non esiste più quella famigerata invenzione dell’arco costituzionale, il vecchio Movimento Sociale è diventato Alleanza Nazionale, il Partito comunista è diventato il Partito dei democratici di Sinistra. 

Certo è che se da Sinistra e devo riconoscere in maniera sempre meno forte e con sempre meno frequenza Alleanza Nazionale viene accusata di essere un partito post fascista è normale e logico che da parte nostra si reagisca ricordando che anche i DS qualche scheletro nell’armadio ce l’hanno.

Ecco io mi auguro veramente, e tendo a sdrammatizzare, che tutto questo finisse, finisse in maniera definitiva e totale.

Noi abbiamo avuto D’Alema primo ministro, e la cosa sinceramente non mi ha assolutamente sconvolto, l’ho ritenuta una cosa normale. Mi auguro, chiaramente parlo per conto della mia parte, che succeda la stessa cosa da parte della Sinistra allorquando, se mai verrà, io me lo auguro, Fini possa diventare primo ministro.

Ecco, io concluderei dicendo che auspico, mi auguro che un giorno vengano ricordati con eguale rispetto sia i Fratelli Cervi che i Fratelli Covoni, questa sarebbe la mia più grande soddisfazione e il mio più grande augurio, grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Tamburini, la parola al consigliere Volpi.

VOLPI
   Signor Sindaco, signori consiglieri, io volevo ricordare l’antifascismo di Livorno, lo spirito che anima questa città da tanto tempo, e sono molto contento di questo appuntamento del Consiglio comunale per parlare e per sottolineare fatti del passato che però purtroppo destano preoccupazione perché secondo me c’è un ritorno della cultura di destra, una parte della cultura di destra, che ha purtroppo avuto grosse responsabilità in quello che è successo in passato, e questa cultura vede responsabilità anche nel governo attuale secondo me. 

Io parto dalla manifestazione di Genova, dove pacificamente donne uomini bambini anziani hanno voluto dimostrare che un monto diverso è possibile e parto dalle manganellate, dai lacrimogeni che abbiamo ricevuto quando non abbiamo fatto nulla e quando dei violenti, probabilmente addestrati, probabilmente provocatori, sono stati lasciati indisturbati a distruggere una città.

Allora io mi chiedo, da una parte ci sono questi ritorni di una cultura che sono affiancati anche da notizie di schedature di sindacalisti che fanno sciopero, ecco queste sono cose che fanno veramente preoccupare e che motivano ancora di più la discussione su quella che è stata una cultura che deve rimanere del passato e quello che credo sia opportuno fare, e qui chiudo perché credo ci sia poco da dire e molto da fare, è per me importante presidiare le istituzioni democratiche, ci vuole un presidio popolare, eventualmente scendere in piazza quando questa cultura può continuare ad andare avanti.

Questo è importante farlo e sono importanti queste occasioni per dirlo e per affermare che la democrazia in Italia deve andare avanti e che non è possibile che le decisioni di pochi cancellino quelle che sono le libertà di esprimersi di molti, nel rispetto degli altri, e che si riporti purtroppo una cultura come ho detto, meno male superata.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Volpi.

   Prima di dare la parola al consigliere Martorano ricordo a tutti che sarebbe gradito un intervento di circa 5 minuti.

   La parola al consigliere Martorano.

MARTORANO

 ... di grandi ricordi  io sono un conoscitore non approfondito, non ho ricordi  in queste direzione particolarmente marcati perché evidentemente non gli ho emotivamente coltivati, però in questo quadro idilliaco ho sentito anche l'intervento di Alleanza  Nazionale   che è stato un intervento degno di ex democristiani, voglio anch'io fare  un discorso su quello che unisce, no su quello che divide. 

Ecco io  prendo questa commemorazione, questa manifestazione,  specie  in questo periodo da Sindaco di Italia, perché stiamo vivendo il periodo del  Sindaco di Italia, per parlare di quello che unisce e non di quello che divide. Per capire bene  è finito il tempo delle marce degli orangisti, non devono più accadere queste cose, ci devono essere le gelosie dei ricordi e i ricordi  devono essere esternati nella chiave in cui uno gli possiede e gli patrimonializza.

Io quindi voglio mutuare, perché ho sentito con attenzione, ho seguito bene per  l'intelligenza, quello che dice Bino Raugi, che stimo tra l'altro  personalmente, che ci dice che serve, la manifestazione di questo tipo, servono a rinnovare l'impegno antifascista. Ora molto probabilmente l'impegno antifascista di Bino  è diverso  dall'impegno antifascista mio, perché  io vedo il fascismo come una manifestazione di prepotenza, la vedo in questa accezione del termine, di prepotenza, di cattiveria,  di   squadrismo politico che può.......( annidare ?) dovunque, anche sotto paraventi democratici, e ognuno ne faccia le considerazioni che crede.

Quindi, non sono settario  come Vizzoni che si rivolge solo alle componenti  di sinistra , perché questi patrimoni ideali penso che non siano solo patrimonio delle componenti di sinistra , sennò si fa lo sbaglio  di quei vecchi democristiani che credevano di essere depositari unici  della religione, poi abbiamo visto che i collanti religiosi,  i collanti di questo tipo si sgretolano alla prima pioggia.

Quindi commemorazione, commemorazione pacata, come rivivere per un momento il patrimonio di una città intera, ognuno sotto la chiave politico - ideale che possiede. Quindi io vivo questo momento, che non ho conosciuto perché malgrado l'età , sono  giovane per  ricordarmi di tantissimi anni fa, Bino forse meno! Cioè io vivo questo  momento  come  un  momento di  antidemocrazia, in  quel   momento  perpetrato  da chi

rappresentava l'antidemocrazia, auspicando che questi momenti non si debbano ripetere e mentre prima questo  poteva essere un discorso retorico, potevano essere delle parole vuote, ora purtroppo,  quando si dicano queste parole, il pensiero ci si sofferma un pochino di più.

Allora tutti bisogna domandarci perché, e facendomi questa domanda sulla quale mi troverò a riflettere e penso che   tante altre volte questo Consiglio dovrà riflettere, che io faccio i complimenti   al Sindaco per il taglio che ha dato a questa  manifestazione.

 Io  sono stato anche un pochino restio a venire, perché  forse avevo sottovalutato “l'aplomb”  che invece   ora  restituisco, una   cosa pacata  un ricordo va bene anche a  me, perché pur essendo pisano,  sono cittadino livornese .... non facciamo così...c'è gente che viene da più lontano, sono cittadino livornese da tanto tempo , quindi apprezzo questa manifestazione e mi auguro che il taglio che si è dato a questo tipo di ricorrenza non sia un taglio pletorico, sa ma sia il taglio che il Sindaco intenderà dare alla fine di  questa  sua legislatura   alla fine  mandato, perché non basta fare un discorso retorico,  generalizzare e coinvolgere, bisogna coinvolgere nella vita reale e politica dei cittadini. Ecco io è questo invito che  faccio al Sindaco non  perché lo consideri fascista come Sindaco d'Italia , ma perché lo considero un democratico che forse non ha  ancora  trovato la via giusta per esprimersi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   La parola al consigliere Argentieri.

ARGENTIERI
   Il Sindaco ha dato un taglio giusto, il miglior taglio forse possibile, nella logica di una analisi sotto certi aspetti storica ma con una funzione anche tutta tesa al superamento di quelle che sono state le divisioni e che potrebbero esserci anche in un futuro e quindi un discorso sostanzialmente costruttivo, mirante alla pace io voglio dire.

Ho sentito fare dei nomi anche di persone a me particolarmente care, che hanno dato, hanno dato molto personalmente, con sacrifici e dolore personale, qualcheduno anche con la morte o con la vita se vogliamo dire, e ho sentito anche quelle parole che ha detto il collega Tamburini, le ho apprezzate perché sono state delle parole pacate, alla ricerca di un confronto franco, in termini di democrazia, quindi il superamento di quelle che sono state le divisioni all’interno di questo paese, un confronto aperto a tutto campo, con tutti.

Mi è dispiaciuta una cosa francamente, e non vuole essere un rimprovero, ed è il fatto che alla fine di quelle parole, quelle poche parole dette da Tamburini non ci sia stato quell’apprezzamento che io mi aspettavo.

Vedete, all’interno del gruppo partigiano ed io l’ho sentito rammentare all’interno del salone, qui durante uno dei tanti incontri a cui ho partecipato, di commemorazione del 19 luglio, c’è stata una volta in cui un rappresentante del gruppo dell’Arma, non mi ricordo esattamente a quale di preciso, rammentò che nella lotta partigiana sono stati coinvolti anche dei soldati che magari non la pensavano esattamente come altri che partecipavano alla guerra partigiana ma che hanno pagato anch’essi con sacrifici, con dolori e qualcuno anche con la vita, la lotta di liberazione. E’ quindi un qualche cosa che riguarda diciamo quasi tutto l’arco costituzionale, che guarda tutti coloro i quali vedevano un’Italia diversa, un’Italia capace di produrre, di lavorare, di impegnarsi per la pace.

Ma oggi se non siamo ancora arrivati a stringere la mano a persone che a suo tempo la pensavano in modo diverso, totalmente opposto direi, che hanno un retaggio di responsabilità, ma qui le responsabilità dobbiamo vederle come diceva giustamente il collega Martorano, dobbiamo vederle a largo raggio. 

In tutti i paesi laddove si sono verificate violenze, torture, oppressione degli uomini sugli uomini, ecco quelli sono tutti i paesi se la parola fascismo vuol dire violenza, sono tutti paesi fascisti, e no possiamo nemmeno, io personalmente non riesco a comprendere perché oggi, e mi spiace doverlo dire questo, ci si rifiuti di dare la mano ad una persona solo perché ha dato la mano ad un’altra che è di Alleanza Nazionale. Qui dentro c’è gente che ha capito bene cosa voglio dire.

E quella persona era dal ’44 iscritta al Partito socialista! Questo dispiace, dispiace perché vuol dire che nei giovani oggi non c’è ancora il superamento di certi tipi di confronti, di rapportarsi ad altri partiti, e questo è male, questo è male!

   Ed allora io credo che bisogna realmente tutti quanti farsi portatori, tutti quelli che veramente credono ai valori della pace, della libertà, della democrazia, portatori di progetti che escludano tutti coloro che invece intendono prevaricare, opprimere, uccidere.

Questo deve essere l’elemento portante, anche nel ricordo di quanto è successo ottanta anni fa.

   E’ indiscutibile, ed io faccio mio quello che ho sentito dire dagli ebrei, perdonare sì, dimenticare no, perché se dimentichiamo vuol dire che dalla storia non abbiamo capito nulla e ci riproponiamo a fare gli stessi errori pregressi.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Argentieri, la parola al consigliere Cosimi.

COSIMI
   Io ringrazio prima di tutto gli ospiti, che non sono ospiti essendo stati tra le altre cose in questa sala molto tempo e forse a maggior titolo di molti di noi, maggior titolo di  valore ovviamente, però credo che l’iniziativa di oggi aldilà di tutto possa essere un passaggio che ha una importanza essenziale in una riflessione come quella che ha fatto il Sindaco con molto senso della ricostruzione, guardando anche all’umanità del personaggio Mondolfi e creando anche le condizioni per una riflessione complessa che sia quella sulle personalità e sulla situazione dell’epoca.

   Io devo dire che quando ho avuto occasione di leggere  le cose per preparare un po’ l’intervento di oggi mi sono reso conto di come a volte siamo presuntuosi rispetto alla storia, di come pensiamo di vivere una fase che sia una fase unica e in questa fase di essere interpreti di qualche cosa che sia irripetibile ma che in verità ha i tratti di un sistema che probabilmente aveva ragione vico, c’è un corso e un ricorso nella storia che non significa uno stesso giudizio politico ma significa situazioni nelle quali probabilmente l’avere contezza della storia, l’avere la capacità di guardarla in maniera critica e allo stesso tempo di tirarci fuori anche questo elemento della sensazione complessa che da negli avvenimenti, nelle personalità e anche nelle sensazioni, probabilmente rappresenta una guida per poi poter stare anche in un consiglio come questo e poter rappresentare dei cittadini.

Io credo che le cose che sono state dette abbiano avuto un punto importante nella presentazione della personalità del Sindaco, io vorrei ricordare che sulla libreria di 

Mondolfi c’era scritto un verso di Callimaco, che è un poeta greco, che dice “né dalla fonte io bevo”, cioè significava che Lui aveva una visione critica, non conformista, di tutto ciò che era intorno a Lui, ed era una visione guardate importante, una visione di una criticità di ciò che aveva intorno che gli consentiva anche quella modernità che il sindaco Mondolfi come uomo di cultura espresse, la espresse nel momento in cui presentò e rappresentò la città al Congresso del Partito socialista, ma devo dire con grande onestà che anche nella Sua maniera di avvicinarsi, nella Sua umanità, nella Sua maniera di essere uomo normale in un momento eccezionale rappresentò un punto anche di non conformismo rispetto alla cultura dell’epoca.

Mondolfi cede nel momento in cui comprende che il disastro sarebbe stato completamente rivolto alla sua città, si fa parte antropomorfica  della sensazione della città e accetta una sconfitta personale, senza diventare un eroe perché sa che quei mille che sono venuti da fuori metterebbero a ferro e fuoco la città e fa una scelta di governo del problema, ben comprendendo, di fronte ad un movimento come quello fascista, che…. il sindaco diceva c’è uno sciopero fallito, certo signor Sindaco, ma è anche vero che, come dice la gazzetta livornese la prima cosa che fecero le squadre di fascisti bloccarono tutti coloro che arrivavano alle adiacenze del deposito dei tram e impedirono l’arrivo dei sindacalisti sul luogo, e lo impedirono fisicamente, creando le condizioni per cui i lavoratori fossero senza nessuna guida in quel momento. E lo sciopero fallì, e anche qui bisognerebbe tornarci sopra, non perché c’era un momento di confronto tra un’idea di destra come è stato poi il Fascismo, e un’idea di sinistra, ma perché guardate quel movimento fascista del ’22 è un impasto terribile di populismo, di forme di sansepolcrismo, cioè di quel percorso, di quel nazionalismo e di quel progetto completamente volto a Sinistra che il Fascismo usò come cavallo di Troia per penetrare nella sensibilità delle masse operaie, e usò un sistema che fu quello di dire che avrebbero avuto anche a quel tempo la possibilità di rispondere… Il manifesto che è stato pubblicato a Livorno per far fallire lo sciopero da parte del Partito fascista recitava. L’alleanza del lavoro, questa raccolta di borghesi ormai messisi a posto, ha proclamato lo sciopero generale nazionale. Nel momento in cui la nazione per la sciopero-mania può precipitare nell’abisso della rovina  e della sua perdizione pochi uomini spaventati dall’idea di perdere i loro guadagni gettano la massa degli operai nel gioco terribile di un’azione che non potrà che malamente terminare. Operai, quando i metallurgici avevano bisogno della solidarietà nazionale i dirigenti del Partito socialista proibirono lo sciopero generale per non disturbare l’ascesa di Filippo Turati al Quirinale, la frode e l'inganno continuano. Pensate bene lavoratori di ogni arte e di ogni mestiere.

E’ questo l’impasto che mostra il Fascismo, è questo Costanzo Ciano che non era la parte peggiore perché squadrista del fascismo ma era la parte populista, era quella parte che parlava in maniera mediatica al superamento di valori di contrapposizione e diceva: ma in fondo vogliamoci bene perché di fatto su questo creiamo il modo di sopravvivere.

   Io credo che su questo ci sia la necessità di una riflessine oggettiva, sulla capacità del populismo di creare un razionamento dentro le masse che si trovano nei grandi momenti di trasformazione, come era il ’19 il ’20 il ’21 e il ’22, il momento in cui si ritorna dalla grande guerra e tutta la reindustrializzazione d’Italia passa un tentativo dallo scontro furibond9 con la casta degli agrari a coloro che diventano soggetti industriali e puntano 

qualcuno le partecipazioni statali ma anche alla grande rivisitazione di una industria che deve produrre maggiore valore aggiunto e quindi taglia fuori le masse operaie, da una parte gli agrari con il bracciantato, nella nostra zona lo sappiamo cosa ha voluto dire il bracciantato, voleva dire andare allo scrittoio, voleva dire andare a discutere di perdere il 51 52 53 60% del raccolto a favore del padrone e pagare le spese della produzione con il 40% che rimaneva. Questo è il terreno dove si inserisce il Fascismo, con un programma che è il programma di San Sepolcro, che è un programma ancora più a Sinistra di quello del Partito Socialista, mi piacerebbe ricordarlo, abolizione della Monarchia, abolizione dei titoli nobiliari, e poi si trasforma, nel ’22, in quel terra ai contadini, si trasforma nel ’22 in quello che è diventato poi.

   E allora noi abbiamo un compito, abbiamo un compito essenziale che è quello di rispondere a questo attraverso due questioni. L’aplomb è una cosa che fa piacere, e anche un ragionamento sul passato può essere fatto con L'aplomb, però c’è un punto sul quale credo tutti debbano pronunciarsi, che è la costituzione di questa repubblica, c’è un discrimine, l’accettazione di tutte le parti della Costituzione sono il punto all’interno del quale ci si colloca in una repubblica italiana fondata sulla democrazia, sul lavoro e sostanzialmente sull’antifascismo, e anche questo non è un dato banale se proprio di questo si sta discutendo, si sta cercando di dire che la costituzione italiana non è fondata sull’antifascismo. La Costituzione italiana è fondata su quei valori che sono nati dalla Resistenza; una cosa è dare onore a chi per un’idea ha combattuto, sbagliando, una cosa è rispondere ai percorsi della storia attraverso questioni che sono capaci di guardare al futuro assumendo valori.

Noi non pensiamo che il ragazzo di Lucera, che si è fatto ammazzare in Spagna fosse un criminale, noi pensiamo che il ragazzo di Lucera fosse obnubilato da un’idea sbagliata, altra cosa è il progetto politico che stava dentro questo percorso e che riguardava.. guardate la nemesi storica, a Livorno viene a prendere in mano la città Costanzo Ciano e Dino Grandi, vanno dal Prefetto insieme al Sindaco e a loro viene consegnata la città con la nomina del Commissario prefettizio, la nemesi storica è incredibile, in quel ’43 tutti e due, il figlio Galeazzo e Dino Grandi vengono fucilati perché traditori del fascismo. Pensate alla cultura di questa ideologia, che fucila i gerarchi del fascismo dopo il Gran consiglio per aver proposto un ordine del giorno di destituzione di Mussolini, quei due che hanno preso la città di Livorno, uno è il figlio e l’altro è Dino Grandi stesso.

Quindi una condizione all’interno della quale noi guardiamo a quello che è accaduto non come un ricordo, per noi non è un qualche cosa che raccontiamo alle scuole come un elemento per cui una volta c’erano i buoni e i cattivi, ci sono dei valori dentro questo percorso storico, ci sono dei valori che guardano alla libertà, alla pace, alla democrazia, negati da una fase storica che il Fascismo ha attraversato attraverso la dichiarazione di guerra e  affermazioni che dicevano: ho bisogno di quattro milioni di morti per sedermi al tavolo della pace.

Oggi fortunatamente siamo di fronte ad una condizione nella quale la democrazia ha una radice solida, qualcuno tenta ancora di utilizzare il populismo come elemento di dissolvimento delle istituzioni democratiche, noi pensiamo che quei valori possano essere utilizzati per difendere le istituzioni democratiche, per dare corso ad un rapporto tra cittadini e istituzioni tutte, che sia un rapporto che sviluppi la democrazia, e pensiamo anche a quelli che effettivamente in quei giorni dell’agosto del ’22 vennero assassinati, e vediamo tanti nomi, vediamo Pilade e Pietro Gigli, vediamo Gemignani, vediamo tanti che non sono stati citati perché meno importanti. Io penso a compagni che passarono attraverso momenti terribili, Giovanni Martelli, Mario Galli, tanti di loro, che hanno avuto la propria vita rovinata dalla scelta che hanno fatto, e abbiamo un compito, non raccontare questa storia come una novella ma farla diventare un punto e un monito laddove si cerca di dividere quella parte sana della nazione che guarda al lavoro e alla libertà e alla pace come diritto, far diventare queste storie un collante di valori, quindi La ringrazio signor Sindaco per ciò che abbiamo fatto stamani.

Applausi dall’aula.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Cosimi, la parola al consigliere Boirivant.

BOIRIVANT
   Io non mi sono preparato un discorso, andrò un pochino a braccio e a sprazzi perle riflessioni che ritengo opportuno fare a conclusione di questa giornata, dopo aver ascoltato con molto interesse le ricostruzioni storiche fatte, i momenti emozionanti che ci hanno fatto rivivere anche i nostri ospiti, per momenti vissuti direttamente e non appresi dai libri.

Bene, io credo innanzi tutto che debba essere anche detto che sicuramente un ruolo importante in quel periodo ma soprattutto nella lotta che è stata combattuta contro il Fascismo l’hanno avuto anche altri uomini di altre appartenenze, non soltanto Socialisti o comunisti, ma anche altri uomini che facevano del principio democratico momento solenne e più importante del loro pensiero.

   Ma detto questo io vorrei un attimo soffermarmi, per non essere ripetitivo su quanto è stato già detto, su quello che ci hanno consegnato questi uomini che hanno avuto così tanta importanza nella nostra storia.

Vedete, questi uomini ci hanno consegnato, o forse direi riconsegnato, il supremo diritto di libertà che è il principio di equità.

Vedete, un pochino quella equitas che era tanto cara ai Romani, che difficilmente può essere costretta in recinti precisi ma è un principio che mira ad affermare la potenzialità e la libertà dell’uomo in ogni sua forma, e allora questo principio di equità che sostanzialmente queste persone ci hanno riconsegnato ha effettivamente informato tutta quella che è stata la normativa successiva che ha costruito il nostro stato moderno.

Vedete, la Costituzione della Repubblica è intrisa di questo principio e basta pensare alla funzione sociale che deve avere la proprietà privata, basta pensare alla funzione sociale che deve avere la attività imprenditoriale, basta pensare al diritto di uguaglianza, ai diritti di libertà, che sono quelli della personalità, della possibilità di muoversi all’interno dello stato, della possibilità di poter professare le proprie idee e la propria professione senza alcun tipo di discriminazione.

Allora se non ci fosse stata appunto  una rivitalizzazione del principio di equità tutta questa storia non sarebbe mai stata scritta ed io credo che il grosso merito di queste persone sia stato sì la contrapposizione decisa ad un regime che vedeva la soppressione di tutti questi elementi fondamentali ma anche il fatto di aver dato una speranza in più alla nazione, alla città e agli uomini.

   Questo bagaglio che ci viene consegnato è un bagaglio non solo importante ma difficilissimo da gestire, e difficilissimo da gestire in un momento in cui magari non si appalesano direttamente le insidie a questo tipo di impostazione che vuol vedere comunque e sempre l’uomo come punto di riferimento di ogni provvedimento e di ogni tentativo di scrivere la storia, ma sono situazioni che strisciando ci propongono dei pericoli che giornalmente noi dobbiamo affrontare.

E’ il pericolo della situazione dei mercati per esempio, che stiamo vivendo in questo momento, stiamo assistendo per esempio nelle borse di tutto il mondo ad una situazione in cui pochi, dico pochi, a discapito di molti si stanno arricchendo, e quindi si stanno formando delle disuguaglianze che sostanzialmente mettono in grave crisi quel principio di equità di cui dicevo prima, e allora l’esortazione in questo momento storico è forse proprio quella di tenere alta la guardia non soltanto nei confronti di quelle che sono situazioni che appaiono già di per sé limitative dei diritti di libertà ma anche di quelle situazioni che magari così striscianti si appalesano poi come ostative a questo principio che è fondamentale.

Ma potrei anche citare il problema della globalizzazione e del governo della globalizzazione come elemento fondamentale che deve accomunarci per far sì che sia un momento effettivo di crescita del mondo ma non sia motivo di disuguaglianza e di precarietà.

Ebbene questo viene da tutti gli insegnamenti che ci hanno dato queste persone, è la nuova storia del mondo. E’ stato un momento epocale ritengo, in cui si è effettivamente passati da una cultura individuale ad una cultura che deve portare ad accomunare i principi fondamentali che ognuno di noi ha dentro e che deve in qualche modo sviluppare per essere noi stessi all’interno della società per noi e per gli altri.

   Ebbene io credo che  oggi sia stato un momento importante perché non solo ha riportato alla memoria fatti che non dovrebbero essere mai dimenticati e che comunque spesso ci troviamo a trascurare per le cose quotidiane che noi affrontiamo, per le problematiche che ci trovano tutti i giorni a dover discutere di cose che ci allontanano un pochino dalla storia passata, ma anche secondo me come stimolo per il futuro e per il nostro operare e come momento in cui in qualche modo dobbiamo capitalizzare ciò che 

è stato fatto perché siamo noi a questo punto attori effettivi di una progettualità che veda appunto l’affermazione di tutti questi principi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Boirivant, la parola al consigliere Federici.

FEDERICI
   Anch’io ringrazio il Sindaco per questa iniziativa perché in 15 anni è la prima volta che si commemora una iniziativa di questa natura….

A me non fa altro che piacere che il Consiglio comunale in qualche modo sia coinvolto in una discussione di questa natura, con le cose che sono state presentate questa mattina.

   Io però non vorrei che fosse un passaggio fatto così, le cose non sono mai fatte così. Io guardo una continuità per quello che rappresentano i valori a cui facciamo riferimento e che queste persone, i nostri ospiti, hanno lasciato alle generazioni come la mia e quelle che verranno.

Sono valori fondamentali, che parlano di democrazia, di libertà. In questa terra il senso della libertà è profondo, il senso della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia hanno radici antiche, io credo siano elementi fondamentali di educazione che la generazione nostra ha avuto dall’insegnamento delle generazioni che ci hanno preceduto….

(cambio bobina)

oggi sono momenti che non possono essere paragonati a quelli vissuti da Mondolfi però sono momenti ugualmente terribili, in cui il senso della mediazione, il senso dell’informazione si appartengono sempre solo e comunque ad una sola casta diventa problematico portare avanti alcune battaglie, e voglio sottolineare come ultimo aspetto, questo per tutte le forze politiche compresa anche la mia, che dobbiamo stare attenti e alzare la guardia ad alcuni elementi che in qualche modo mettono a rischio alcune condizioni fondamentali che sono la base fondante della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia.

Voglio dire il senso dell’abbandono della vita politica, per me quando la gente non va a votare per me è un sintomo pericoloso, quindi io sono per rinvigorire la passione politica, il senso di partecipare a costruire percorsi che ci permettano in qualche modo di dare un contributo.-

Se facciamo questo noi battiamo di sicuro l’individualismo e ci mettiamo a disposizione della collettività complessiva.

E’ questo che ha fatto la gente che è stata qui presente, è questo che in qualche modo dobbiamo continuare a fare noi.

VICEPRESIDENTE
   Grazie consigliere Federici.

   Cedo la parola al Sindaco per un saluto finale, prego.

SINDACO
   Grazie signor Presidente.

   Io vorrei ringraziare tutti, anche coloro che come il Professor Diaz per motivi ovviamente di sopravvivenza al caldo, hanno abbandonato l’aula perché il contributo è stato  di altissimo livello.

   Io non mi sento in nessun modo di dare graduatorie, vorrei ringraziare in particolare Bino Raugi perché il Suo intervento insieme a quello del Professor Diaz rimarranno nel nostro ricordo come momento più caratterizzante di questa cerimonia.

Noi faremo pubblicare il resoconto di questa discussione di stamattina, li metteremo insieme alla lettera del professor Badaloni e costruiremo una pubblicazione che sarà fatta da un lato da una ripresa di questo studio storico, dall’altra da un richiamo di elementi e di riflessioni che cercano di ricostruire un periodo della nostra città che ha attinenza anche con oggi.

   Un’ultima cosa. io ho parlato di una indolenza conformista nei confronti del Fascismo ma ne ho parlato non certo a proposito degli scioperi non riusciti, ne ho parlato a proposito di un modo come si risolse la vicenda del Sindaco Mondolfi, e lo voglio ricordare perché sempre poi di una persona parliamo e devo dire la verità l’ultimo intervento di Federici, insieme a tutti gli altri sui quali io ovviamente non mi metto a disquisire, ha colto fino in fondo quello che volevo dire io quando ha detto che oggi il rischio è l’astensione, oggi il rischio è guardare la televisione e ritenere che tutto sia risolto lì e poi non si va a votare, questo per chiunque si voti.

Guardate questa storia, sono le dieci righe della vita di un uomo che ha vissuto quelle vicende, non so da dove è stata presa, da una enciclopedia, non so.

Mondolfi Umberto, Livorno 1877-Firenze 1941

Professore di Lettere, insegnò nel Liceo ginnasio Niccolini della nostra città. Ebbe a maestro il Pascoli. Fu tra gli organizzatori dell’università popolare di Livorno.

-Sono 10 righe, non vi spaventate, e ce ne andiamo a casa-

Fu amico di Modigliani. Finì per aderire al Partito Socialista italiano. Nel 1920 fu sindaco di Livorno, subì persecuzioni dagli avversai politici. Nel ’22 diede le dimissioni. Trasferitosi a Roma venendo in licenza fu aggredito dai partigiani del nuovo regime che si andava affermando. Sodale di Giovanni gentile Ministro della Pubblica Istruzione del Governo nazionale, non trovò in Lui né rispetto né tregua. Destinato d’autorità ad Ascoli Piceno vi si ammalò di broncopolmonite, venne destituito per incapacità e contemporaneamente si vide escluso dai concorsi che aveva vinto. Anche un posto di insegnamento presso gli Scolopi –era questa cosa che mi aveva impressionato sul tengo famiglia, cioè che gli Scolopi dissero “Caro Professore, per favore”, aprivo una riflessione sul modo con cui è stato vissuto il Fascismo in Italia in un certo periodo. Questo per chiarezza, lo dico a Luciano, figuriamoci se io pensavo ai poveri operai costretti magari con intimidazioni, tutto il contrario-

Venne destituito per incapacità. Il posto di insegnamento per gli Scolopi di Firenze per le Cattedre di Latino e di greco Gli fu tolto per evitare rappresaglie contro l’Istituto. 

Nel ’54 Gli fu dedicato il tratto della Via Aurelia compreso tra Piazza Sforzini e Piazza Bartolomei, già Via del Litorale.

   Questa è una storia, una storia di un uomo che ha avuto un solo peccato, quello di pensare con la Sua testa e avere la dignità delle proprie idee, in piedi, colonna dritta, in qualsiasi momento della Sua vita; con il Fascismo ha avuto questa storia qui.

Io spero di vivere in un paese nel quale mai più si debba ripetere per chiunque la pensi in maniera diversa da chi comanda in quel momento una simile vicenda, e con questo vi ringrazio, siete stati bravissimi e avete fatto onore a questa città, come sempre.

Applausi dall’aula.






